
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 20 marzo 2009 , n. 81  
  Norme  per la riorganizzazione della rete scolast ica e il razionale 
ed  efficace  utilizzo  delle  risorse  umane  dell a scuola, ai sensi 
dell'articolo  64, comma 4, del decreto-legge 25 gi ugno 2008, n. 112, 
convertito,  con  modificazioni,  dalla  legge 6 ag osto 2008, n. 133. 
(09G0089) 
           

 
             

TITOLO I 
 

RIORGANIZZAZIONE DELLA RETE SCOLASTICA 
 
 
           

 
         
                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 
  Visti gli articoli 33, 87 e 117 della Costituzion e; 
  Visto  l'articolo 17, comma 2, della legge 23 ago sto 1988, n. 400 e 
successive modificazioni; 
  Visto  il  testo  unico  delle  disposizioni legi slative vigenti in 
materia  di  istruzione, relative alle scuole di og ni ordine e grado, 
di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 29 7; 
  Visto  il  decreto  legislativo  31  marzo  1998,   n.  112, recante 
conferimento  di  funzioni  e compiti amministrativ i dello Stato alle 
regioni ed enti locali, in attuazione del capo I de lla legge 15 marzo 
1997, n. 59; 
  Vista  la  legge  5  giugno  2003, n. 131, recant e disposizioni per 
l'adeguamento    dell'ordinamento   della   Repubbl ica   alla   legge 
costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3; 
  Visto  il  decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, concernente 
la   definizione   delle   norme   generali   relat ive   alla  scuola 
dell'infanzia  e al primo ciclo dell'istruzione a n orma dell'articolo 
1 della legge 28 marzo 2003, n. 53, e successive mo dificazioni; 
  Visto il decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, recante norme 
generali  e  livelli essenziali delle prestazioni r elative al secondo 
ciclo  del  sistema  educativo  di  istruzione  e f ormazione, a norma 
dell'articolo  2  della  legge  28  marzo  2003,  n . 53, e successive 
modificazioni; 
  Vista  la  legge 27 dicembre 2006, n. 296, recant e disposizioni per 
la  formazione  del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge 
finanziaria 2007); 
  Visto  l'articolo  13  del  decreto-legge  31  ge nnaio  2007, n. 7, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile  2007, n. 40; 
  Visto  il  decreto-legge  7 settembre 2007, n. 14 7, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 25 ottobre 2007, n. 176;  
  Vista  la  legge 24 dicembre 2007, n. 244, recant e disposizioni per 
la  formazione  del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge 
finanziaria 2008); 
  Visto  l'articolo  64  del  decreto-legge  25  gi ugno 2008, n. 112, 
convertito,  con modificazioni, dalla legge 6 agost o 2008, n. 133, ed 
in particolare, il comma 3 che prevede la predispos izione di un piano 
programmatico di interventi e misure finalizzati ad  un piu' razionale 
utilizzo  delle  risorse  umane  e  strumentali  di sponibili e ad una 
maggiore  efficacia ed efficienza del sistema scola stico ed, al comma 
4,  che,  in  attuazione  del  predetto  piano  e  in  relazione agli 
interventi  e alle misure annuali ivi individuati, prevede l'adozione 
di  uno  o piu' regolamenti ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400; 
  Visto  l'articolo  4  del  decreto-legge 1° sette mbre 2008, n. 137, 



convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottob re 2008, n. 169; 
  Visto  l'articolo  3  del  decreto-legge  7  otto bre  2008, n. 154, 
convertito,  con  modificazioni, dalla legge 4 dice mbre 2008, n. 189, 
che ha disposto il differimento all'anno scolastico  2010/2011, previa 
apposita  intesa  in  sede di Conferenza unificata,  dell'attivita' di 
dimensionamento  della rete scolastica con particol are riferimento ai 
punti di erogazione del servizio scolastico; 
  Visto il decreto del Presidente della Repubblica 18 giugno 1998, n. 
233,  con  il  quale  sono  stati  fissati criteri e parametri per il 
dimensionamento ottimale delle istituzioni scolasti che; 
  Visto  il  decreto del Presidente della Repubblic a 8 marzo 1999, n. 
275,  recante  regolamento  recante  norme  in  mat eria  di autonomia 
scolastica; 
  Visto  il decreto del Ministro della pubblica ist ruzione in data 24 
luglio  1998,  n.  331,  pubblicato  nella  Gazzett a Ufficiale n. 264 
dell'11  novembre  1998, recante norme sul dimensio namento della rete 
scolastica e sulla formazione delle classi; 
  Vista  la  sentenza  n.  13  del 18 dicembre 2003  - 13 gennaio 2004 
della  Corte Costituzionale, pubblicata nella Gazze tta Ufficiale - 1ª 
serie speciale - n. 3, del 21 gennaio 2004; 
  Visto   il   piano   programmatico   di  cui  all 'articolo  64  del 
decreto-legge  25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, 
dalla   legge  6  agosto  2008,  n.  133,  predispo sto  dal  Ministro 
dell'istruzione, dell'universita' e della ricerca, di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze; 
  Vista  la  preliminare  deliberazione  del  Consi glio dei Ministri, 
adottata nella riunione del 18 dicembre 2008; 
  Sentita  la  Conferenza  unificata di cui al decr eto legislativo 28 
agosto 1997, n. 281, nella riunione del 28 gennaio 2009; 
  Udito  il  parere  del  Consiglio  di Stato, espr esso dalla Sezione 
consultiva per gli atti normativi nell'Adunanza del  2 febbraio 2009; 
  Vista  la  deliberazione del Consiglio dei Minist ri, adottata nella 
riunione del 27 febbraio 2009; 
  Sulla  proposta  del  Ministro  dell'istruzione, dell'universita' e 
della  ricerca,  di  concerto  con  i  Ministri del l'economia e delle 
finanze,   per   i   rapporti  con  le  regioni  e  per  la  pubblica 
amministrazione e l'innovazione; 
 
                              E m a n a 
                      il seguente regolamento: 
 
                               Art. 1. 
Criteri  e  parametri  relativi  al dimensionamento  delle istituzioni 
                              autonome 
 
 
  1.   Alla   definizione   dei   criteri  e  dei  parametri  per  il 
dimensionamento  della  rete scolastica e per la ri organizzazione dei 
punti di erogazione del servizio scolastico, si pro vvede con decreto, 
avente    natura   regolamentare,   del   Ministro   dell'istruzione, 
dell'universita'  e  della  ricerca,  adottato  di  concerto  con  il 
Ministro  dell'economia  e  delle  finanze,  previa  intesa in sede di 
Conferenza  unificata, di cui all'articolo 64, comm a 4-quinquies, del 
decreto-legge  25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 
  2.  Dall'attuazione del dimensionamento della ret e scolastica e dei 
punti  di  erogazione  del servizio, con particolar e riferimento alla 
riduzione di quelli sottodimensionanti rispetto ai parametri previsti 
ai  sensi  dei decreti del Ministro della pubblica istruzione in data 
15  marzo  1997,  n.  176,  pubblicato nel suppleme nto ordinario alla 
Gazzetta  Ufficiale n. 209 dell'8 settembre 1997, e  in data 24 luglio 
1998,  n.  331,  pubblicato  nel  supplemento ordin ario alla Gazzetta 
Ufficiale  n. 264 dell'11 novembre 1998, e del decr eto del Presidente 



della  Repubblica  18  giugno  1998,  n.  233,  ril evati  per  l'anno 
scolastico  2008/2009,  deve  conseguire  una  econ omia  di spesa non 
inferiore  a  85  ml  di  euro entro l'anno scolast ico 2011/2012, che 
andra'  condivisa  con  le  regioni  e le autonomie  locali attraverso 
l'intesa di cui al comma 1. 
  3.  Fino  alla  data di entrata in vigore del reg olamento di cui al 
comma   1,   continua   ad  applicarsi  la  discipl ina  vigente,  con 
particolare  riferimento  ai  criteri  ed  ai  para metri previsti dai 
citati  decreti  del  Ministro  della  pubblica ist ruzione in data 15 
marzo  1997,  n. 176, e in data 24 luglio 1998, n. 331, e dal decreto 
del Presidente della Repubblica 18 giungo 1998, n. 233. 
 
         
                    Avvertenza: 
             Il  testo  delle  note  qui  pubblicat o e' stato redatto 
          dall'amministrazione   competente   per  materia  ai  sensi 
          dell'articolo  10,  commi  2  e  3  del  testo  unico delle 
          disposizioni     sulla     promulgazione    delle    leggi, 
          sull'emanazione dei decreti del President e della Repubblica 
          e  sulle pubblicazioni ufficiali della Re pubblica italiana, 
          approvato  con D.P.R.  28  dicembre  1985 , n. 1092, al solo 
          fine  di  facilitare la lettura delle dis posizioni di legge 
          modificate  o  alle  quali  e'  operato  il rinvio. Restano 
          invariati  il  valore  e l'efficacia degl i atti legislativi 
          qui trascritti. 
 
          Nota al titolo: 
             -   Si   riporta   il   testo   dell'a rticolo   64,  del 
          decreto-legge  25  giugno  2008,  n.  112 , convertito dalla 
          legge  6  agosto  2008, n. 133 recante Di sposizioni urgenti 
          per   lo   sviluppo   economico,   la  se mplificazione,  la 
          competitivita', la stabilizzazione della finanza pubblica e 
          la perequazione tributaria: 
             «Art.  64  (Disposizioni  in  materia  di organizzazione 
          scolastica).  -  1.  Ai fini di una migli ore qualificazione 
          dei  servizi  scolastici  e  di  una  pie na  valorizzazione 
          professionale  del personale docente, a d ecorrere dall'anno 
          scolastico  2009/2010,  sono  adottati  i nterventi e misure 
          volti   ad  incrementare,  gradualmente,  di  un  punto  il 
          rapporto   alunni/docente,  da  realizzar e  comunque  entro 
          l'anno  scolastico  2011/2012,  per un ac costamento di tale 
          rapporto  ai  relativi standard europei t enendo anche conto 
          delle necessita' relative agli alunni div ersamente abili. 
             2.  Si  procede,  altresi', alla revis ione dei criteri e 
          dei  parametri  previsti per la definizio ne delle dotazioni 
          organiche   del   personale   amministrat ivo,   tecnico  ed 
          ausiliario  (ATA),  in  modo  da  consegu ire,  nel triennio 
          2009-2011  una riduzione complessiva del 17 per cento della 
          consistenza  numerica  della dotazione or ganica determinata 
          per  l'anno  scolastico  2007/2008. Per c iascuno degli anni 
          considerati,  detto decremento non deve e ssere inferiore ad 
          un  terzo  della riduzione complessiva da  conseguire, fermo 
          restando  quanto disposto dall'articolo 2 , commi 411 e 412, 
          della legge 24 dicembre 2007, n. 244. 
             3.  Per  la  realizzazione  delle fina lita' previste dal 
          presente    articolo,    il    Ministro    dell'istruzione, 
          dell'universita'   e  della  ricerca  di  concerto  con  il 
          Ministro   dell'economia   e   delle  fin anze,  sentita  la 
          Conferenza  Unificata  di  cui  all'artic olo  8 del decreto 
          legislativo  28  agosto  1997, n. 281 e p revio parere delle 
          Commissioni  Parlamentari  competenti  pe r materia e per le 
          conseguenze  di  carattere  finanziario,  predispone, entro 
          quarantacinque  giorni  dalla data di ent rata in vigore del 



          presente  decreto,  un  piano  programmat ico  di interventi 
          volti ad una maggiore razionalizzazione d ell'utilizzo delle 
          risorse  umane  e strumentali disponibili , che conferiscano 
          una maggiore efficacia ed efficienza al s istema scolastico. 
             4. Per l'attuazione del piano di cui a l comma 3, con uno 
          o piu' regolamenti da adottare entro dodi ci mesi dalla data 
          di  entrata  in  vigore  del presente dec reto ed in modo da 
          assicurare comunque la puntuale attuazion e del piano di cui 
          al  comma  3,  in  relazione  agli  inter venti  annuali ivi 
          previsti,  ai  sensi dell'articolo 17, co mma 2, della legge 
          23   agosto   1988,   n.  400,  su  propo sta  del  Ministro 
          dell'istruzione,   dell'universita'   e  della  ricerca  di 
          concerto  con  il  Ministro  dell'economi a e delle finanze, 
          sentita  la  Conferenza  unificata di cui  al citato decreto 
          legislativo  28  agosto  1997, n. 281, an che modificando le 
          disposizioni   legislative  vigenti,  si  provvede  ad  una 
          revisione dell'attuale assetto ordinament ale, organizzativo 
          e didattico del sistema scolastico, atten endosi ai seguenti 
          criteri: 
              a)  razionalizzazione  ed  accorpamen to delle classi di 
          concorso,  per  una maggiore flessibilita ' nell'impiego dei 
          docenti; 
              b)  ridefinizione  dei  curricoli  vi genti  nei diversi 
          ordini  di scuola anche attraverso la raz ionalizzazione dei 
          piani   di   studio   e  dei  relativi  q uadri  orari,  con 
          particolare    riferimento    agli   isti tuti   tecnici   e 
          professionali; 
              c)   revisione   dei  criteri  vigent i  in  materia  di 
          formazione delle classi; 
              d)  rimodulazione dell'attuale organi zzazione didattica 
          della   scuola   primaria   ivi   compres a   la  formazione 
          professionale  per  il  personale  docent e  interessato  ai 
          processi   di   innovazione   ordinamenta le   senza   oneri 
          aggiuntivi a carico della finanza pubblic a; 
              e) revisione dei criteri e dei parame tri vigenti per la 
          determinazione della consistenza compless iva degli organici 
          del   personale   docente   ed   ATA,  fi nalizzata  ad  una 
          razionalizzazione degli stessi; 
              f)  ridefinizione  dell'assetto organ izzativo-didattico 
          dei  centri  di  istruzione  per gli adul ti, ivi compresi i 
          corsi serali, previsto dalla vigente norm ativa; 
              f-bis) definizione di criteri, tempi e modalita' per la 
          determinazione     e     articolazione    dell'azione    di 
          ridimensionamento   della   rete   scolas tica   prevedendo, 
          nell'ambito   delle   risorse  disponibil i  a  legislazione 
          vigente,   l'attivazione  di  servizi  qu alificati  per  la 
          migliore fruizione dell'offerta formativa ; 
              f-ter)  nel  caso  di  chiusura  o  a ccorpamento  degli 
          istituti  scolastici  aventi  sede  nei  piccoli comuni, lo 
          Stato,  le  regioni  e  gli  enti  locali  possono prevedere 
          specifiche  misure  finalizzate  alla rid uzione del disagio 
          degli utenti. 
             4-bis.  Ai  fini  di contribuire al ra ggiungimento degli 
          obiettivi   di   razionalizzazione   dell 'attuale   assetto 
          ordinamentale  di  cui  al comma 4, nell' ambito del secondo 
          ciclo   di  istruzione  e  formazione  di   cui  al  decreto 
          legislativo  17 ottobre 2005, n. 226, anc he con l'obiettivo 
          di  ottimizzare  le  risorse  disponibili ,  all'articolo 1, 
          comma  622, della legge 27 dicembre 2006,  n. 296, le parole 
          da  «Nel rispetto degli obiettivi di appr endimento generali 
          e  specifici»  sino a «Conferenza permane nte per i rapporti 
          tra lo Stato, le regioni e le province au tonome di Trento e 
          Bolzano»  sono  sostituite  dalle  seguen ti:  «L'obbligo di 



          istruzione  si  assolve  anche nei percor si di istruzione e 
          formazione  professionale  di  cui  al Ca po III del decreto 
          legislativo  17 ottobre 2005, n. 226, e, sino alla completa 
          messa  a regime delle disposizioni ivi co ntenute, anche nei 
          percorsi    sperimentali   di   istruzion e   e   formazione 
          professionale di cui al comma 624 del pre sente articolo». 
             4-ter.   Le  procedure  per  l'accesso   alle  Scuole  di 
          specializzazione  per  l'insegnamento  se condario  attivate 
          presso  le  universita'  sono sospese per  l'anno accademico 
          2008-2009  e fino al completamento degli adempimenti di cui 
          alle lettere a) ed e) del comma 4. 
             5.    I   dirigenti   del   Ministero   dell'istruzione, 
          dell'universita'  e  della  ricerca,  com presi  i dirigenti 
          scolastici,  coinvolti nel processo di ra zionalizzazione di 
          cui  al  presente  articolo,  ne  assicur ano  la compiuta e 
          puntuale  realizzazione.  Il  mancato  ra ggiungimento degli 
          obiettivi  prefissati,  verificato  e  va lutato  sulla base 
          delle  vigenti  disposizioni  anche  cont rattuali, comporta 
          l'applicazione  delle  misure connesse al la responsabilita' 
          dirigenziale previste dalla predetta norm ativa. 
             6.  Fermo  restando  il  disposto di c ui all'articolo 2, 
          commi  411  e  412,  della  legge 24 dice mbre 2007, n. 244, 
          dall'attuazione  dei  commi  1,  2,  3,  e  4  del presente 
          articolo,  devono  derivare  per  il  bil ancio  dello Stato 
          economie  lorde  di  spesa,  non inferior i a 456 milioni di 
          euro  per  l'anno  2009, a 1.650 milioni di euro per l'anno 
          2010,  a  2.538  milioni  di euro per l'a nno 2011 e a 3.188 
          milioni di euro a decorrere dall'anno 201 2. 
             6-bis.  I  piani  di ridimensionamento  delle istituzioni 
          scolastiche,  rientranti  nelle  competen ze delle regioni e 
          degli  enti  locali, devono essere in ogn i caso ultimati in 
          tempo utile per assicurare il conseguimen to degli obiettivi 
          di  razionalizzazione  della  rete  scola stica previsti dal 
          presente  comma,  gia'  a  decorrere  dal l'anno  scolastico 
          2009/2010 e comunque non oltre il 30 nove mbre di ogni anno. 
          Il  Presidente del Consiglio dei Ministri , con la procedura 
          di  cui all'articolo 8, comma 1, della le gge 5 giugno 2003, 
          n.  131,  su  proposta  del  Ministro del l'economia e delle 
          finanze,  di  concerto  con  il  Ministro   dell'istruzione, 
          dell'universita' e della ricerca, sentito  il Ministro per i 
          rapporti  con  le  regioni,  diffida  le regioni e gli enti 
          locali  inadempienti  ad  adottare,  entr o quindici giorni, 
          tutti  gli  atti amministrativi, organizz ativi e gestionali 
          idonei  a  garantire  il  conseguimento  degli obiettivi di 
          ridimensionamento  della  rete scolastica . Ove le regioni e 
          gli  enti  locali  competenti  non  ademp iano alla predetta 
          diffida,   il  Consiglio  dei  Ministri,  su  proposta  del 
          Ministro  dell'economia e delle finanze, di concerto con il 
          Ministro dell'istruzione, dell'universita ' e della ricerca, 
          sentito  il  Ministro per i rapporti con le regioni, nomina 
          un  commissario  ad  acta. Gli eventuali oneri derivanti da 
          tale  nomina  sono  a  carico  delle  reg ioni  e degli enti 
          locali. 
             7.   Ferme   restando  le  competenze  istituzionali  di 
          controllo  e verifica in capo al Minister o dell'istruzione, 
          dell'universita'   e   della   ricerca   e   al   Ministero 
          dell'economia  e  delle finanze, con decr eto del Presidente 
          del  Consiglio  dei Ministri e' costituit o, contestualmente 
          all'avvio  dell'azione programmatica e se nza maggiori oneri 
          a  carico del bilancio dello Stato, un co mitato di verifica 
          tecnico-finanziaria    composto   da   ra ppresentanti   del 
          Ministero dell'istruzione, dell'universit a' e della ricerca 
          e del Ministero dell'economia e delle fin anze, con lo scopo 



          di  monitorare  il processo attuativo del le disposizioni di 
          cui al presente articolo, al fine di assi curare la compiuta 
          realizzazione  degli  obiettivi  finanzia ri  ivi  previsti, 
          segnalando  eventuali  scostamenti per le  occorrenti misure 
          correttive.  Ai  componenti  del  Comitat o non spetta alcun 
          compenso ne' rimborso spese a qualsiasi t itolo dovuto. 
             8.  Al fine di garantire l'effettivo c onseguimento degli 
          obiettivi  di  risparmio  di  cui al comm a 6, si applica la 
          procedura  prevista dall'articolo 1, comm a 621, lettera b), 
          della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 
             9.  Una  quota  parte  delle economie di spesa di cui al 
          comma  6  e'  destinata,  nella misura de l 30 per cento, ad 
          incrementare  le  risorse  contrattuali  stanziate  per  le 
          iniziative  dirette  alla  valorizzazione   ed allo sviluppo 
          professionale  della  carriera del person ale della Scuola a 
          decorrere  dall'anno  2010,  con  riferim ento  ai  risparmi 
          conseguiti   per   ciascun  anno  scolast ico.  Gli  importi 
          corrispondenti  alle  indicate  economie  di  spesa vengono 
          iscritti  in  bilancio in un apposito Fon do istituito nello 
          stato   di   previsione   del   Ministero    dell'istruzione 
          dell'universita'  e  della  ricerca,  a d ecorrere dall'anno 
          successivo    a    quello    dell'effetti va   realizzazione 
          dell'economia  di  spesa,  e  saranno  re si  disponibili in 
          gestione  con  decreto  del Ministero del l'economia e delle 
          finanze  di  concerto  con  il  Ministero   dell'istruzione, 
          dell'universita'  e  della  ricerca  subo rdinatamente  alla 
          verifica  dell'effettivo  ed  integrale c onseguimento delle 
          stesse rispetto ai risparmi previsti.». 
 
          Note alle premesse: 
             -  L'art. 87 della Costituzione confer isce, tra l'altro, 
          al  Presidente  della Repubblica il poter e di promulgare le 
          leggi  e  di  emanare i decreti aventi va lore di legge ed i 
          regolamenti. 
             -  Si  riporta  il  testo  degli artic oli 33 e 117 della 
          Costituzione: 
             «Art.  33. - L'arte e la scienza sono libere e libero ne 
          e' l'insegnamento. 
             La  Repubblica  detta le norme general i sulla istruzione 
          ed istituisce scuole statali per tutti gl i ordini e gradi. 
             Enti  e  privati hanno il diritto di i stituire scuole ed 
          istituti di educazione, senza oneri per l o Stato. 
             La  legge,  nel  fissare  i diritti e gli obblighi delle 
          scuole non statali che chiedono la parita ', deve assicurare 
          ad  esse  piena  liberta'  e  ai loro alu nni un trattamento 
          scolastico  equipollente  a  quello  degl i alunni di scuole 
          statali. 
             E'  prescritto  un  esame  di Stato pe r la ammissione ai 
          vari  ordini e gradi di scuole o per la c onclusione di essi 
          e per l'abilitazione all'esercizio profes sionale. 
             Le   istituzioni   di   alta   cultura ,  universita'  ed 
          accademie,  hanno  il diritto di darsi or dinamenti autonomi 
          nei limiti stabiliti dalle leggi dello St ato. 
             …Omissis…». 
             «Art.  117. - La potesta' egislativa e ' esercitata dallo 
          Stato  e  dalle  regioni  nel  rispetto d ella Costituzione, 
          nonche'  dei vincoli derivanti dall'ordin amento comunitario 
          e dagli obblighi internazionali. 
             Lo   Stato  ha  legislazione  esclusiv a  nelle  seguenti 
          materie: 
              a)  politica  estera  e  rapporti  in ternazionali dello 
          Stato;  rapporti  dello Stato con l'Union e europea; diritto 
          di  asilo e condizione giuridica dei citt adini di Stati non 



          appartenenti all'Unione europea; 
              b) immigrazione; 
              c)   rapporti   tra  la  Repubblica  e  le  confessioni 
          religiose; 
              d)  difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, 
          munizioni ed esplosivi; 
              e)  moneta,  tutela del risparmio e m ercati finanziari; 
          tutela   della   concorrenza;  sistema  v alutario;  sistema 
          tributario  e  contabile  dello  Stato;  perequazione delle 
          risorse finanziarie; 
              f)  organi  dello  Stato  e  relative  leggi elettorali; 
          referendum statali; elezione del Parlamen to europeo; 
              g)  ordinamento  e  organizzazione am ministrativa dello 
          Stato e degli enti pubblici nazionali; 
              h)  ordine  pubblico  e  sicurezza, a d esclusione della 
          polizia amministrativa locale; 
              i) cittadinanza, stato civile e anagr afi; 
              l)   giurisdizione  e  norme  process uali;  ordinamento 
          civile e penale; giustizia amministrativa ; 
              m)   determinazione   dei   livelli   essenziali  delle 
          prestazioni  concernenti  i  diritti  civ ili  e sociali che 
          devono essere garantiti su tutto il terri torio nazionale; 
              n) norme generali sull'istruzione; 
              o) previdenza sociale; 
              p)   legislazione   elettorale,  orga ni  di  governo  e 
          funzioni   fondamentali   di   comuni,  p rovince  e  citta' 
          metropolitane; 
              q)   dogane,   protezione   dei   con fini  nazionali  e 
          profilassi internazionale; 
              r)   pesi,   misure   e   determinazi one   del   tempo; 
          coordinamento informativo statistico e in formatico dei dati 
          dell'amministrazione  statale,  regionale   e  locale; opere 
          dell'ingegno; 
              s)  tutela  dell'ambiente,  dell'ecos istema  e dei beni 
          culturali. 
             Sono materie di legislazione concorren te quelle relative 
          a:  rapporti  internazionali  e  con l'Un ione europea delle 
          regioni;  commercio  con  l'estero;  tute la e sicurezza del 
          lavoro;  istruzione,  salva  l'autonomia  delle istituzioni 
          scolastiche  e  con  esclusione  della  i struzione  e della 
          formazione  professionale; professioni; r icerca scientifica 
          e  tecnologica  e  sostegno  all'innovazi one  per i settori 
          produttivi; tutela della salute; alimenta zione; ordinamento 
          sportivo;  protezione civile; governo del  territorio; porti 
          e   aeroporti   civili;  grandi  reti  di   trasporto  e  di 
          navigazione;  ordinamento  della comunica zione; produzione, 
          trasporto    e    distribuzione   naziona le   dell'energia; 
          previdenza  complementare e integrativa; armonizzazione dei 
          bilanci  pubblici  e coordinamento della finanza pubblica e 
          del sistema tributario; valorizzazione de i beni culturali e 
          ambientali  e  promozione  e  organizzazi one  di  attivita' 
          culturali;  casse  di  risparmio,  casse rurali, aziende di 
          credito  a carattere regionale; enti di c redito fondiario e 
          agrario   a   carattere   regionale.   Ne lle   materie   di 
          legislazione  concorrente  spetta  alle r egioni la potesta' 
          legislativa,  salvo  che per la determina zione dei principi 
          fondamentali, riservata alla legislazione  dello Stato. 
             Spetta   alle   regioni   la   potesta '  legislativa  in 
          riferimento  ad  ogni  materia  non espre ssamente riservata 
          alla legislazione dello Stato. 
             Le  regioni  e  le  province  autonome   di  Trento  e di 
          Bolzano, nelle materie di loro competenza , partecipano alle 
          decisioni  dirette  alla  formazione  deg li  atti normativi 



          comunitari  e  provvedono  all'attuazione   e all'esecuzione 
          degli  accordi  internazionali  e  degli  atti  dell'Unione 
          europea, nel rispetto delle norme di proc edura stabilite da 
          legge dello Stato, che disciplina le moda lita' di esercizio 
          del potere sostitutivo in caso di inademp ienza. 
             La   potesta'  regolamentare  spetta  allo  Stato  nelle 
          materie   di  legislazione  esclusiva,  s alva  delega  alle 
          Regioni.  La  potesta' regolamentare spet ta alle regioni in 
          ogni  altra  materia.  I  comuni,  le  pr ovince e le citta' 
          metropolitane  hanno  potesta' regolament are in ordine alla 
          disciplina  dell'organizzazione  e  dello  svolgimento delle 
          funzioni loro attribuite. 
             Le leggi regionali rimuovono ogni osta colo che impedisce 
          la  piena  parita'  degli  uomini  e dell e donne nella vita 
          sociale,  culturale ed economica e promuo vono la parita' di 
          accesso tra donne e uomini alle cariche e lettive. 
             La  legge regionale ratifica le intese  della regione con 
          altre  regioni  per  il  migliore  eserci zio  delle proprie 
          funzioni, anche con individuazione di org ani comuni. 
             Nelle   materie   di  sua  competenza  la  Regione  puo' 
          concludere accordi con Stati e intese con  enti territoriali 
          interni   ad   altro   Stato,  nei  casi  e  con  le  forme 
          disciplinati da leggi dello Stato.». 
             -  Si  riporta il testo dell'articolo 17, comma 2, della 
          legge  23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina  dell'attivita' di 
          Governo  e  ordinamento  della Presidenza  del Consiglio dei 
          Ministri): 
             «2.  Con decreto del Presidente della Repubblica, previa 
          deliberazione   del  Consiglio  dei  Mini stri,  sentito  il 
          Consiglio  di  Stato,  sono  emanati  i  regolamenti per la 
          disciplina  delle  materie, non coperte d a riserva assoluta 
          di legge prevista dalla Costituzione, per  le quali le leggi 
          della  Repubblica,  autorizzando l'eserci zio della potesta' 
          regolamentare  del  Governo,  determinano  le norme generali 
          regolatrici  della materia e dispongono l 'abrogazione delle 
          norme  vigenti,  con  effetto  dall'entra ta in vigore delle 
          norme regolamentari.». 
             -  Si riporta il testo dell'articolo 4  del decreto-legge 
          1° settembre 2008 n. 137, convertito dall a legge 30 ottobre 
          2008,  n.  169, recante «Disposizioni urg enti in materia di 
          istruzione e universita'.»: 
             «Art.  4  (Insegnante unico nella scuo la primaria). - 1. 
          Nell'ambito  degli  obiettivi  di  razion alizzazione di cui 
          all'articolo  64  del decreto-legge 25 gi ugno 2008, n. 112, 
          convertito,  con  modificazioni, dalla le gge 6 agosto 2008, 
          n.  133,  nei regolamenti previsti dal co mma 4 del medesimo 
          articolo  64  e'  ulteriormente previsto che le istituzioni 
          scolastiche  della  scuola  primaria  cos tituiscono  classi 
          affidate ad un unico insegnante e funzion anti con orario di 
          ventiquattro  ore  settimanali.  Nei  reg olamenti  si tiene 
          comunque conto delle esigenze, correlate alla domanda delle 
          famiglie, di una piu' ampia articolazione  del tempo-scuola. 
             2.  Con  apposita  sequenza  contrattu ale e' definito il 
          trattamento  economico  dovuto  all'inseg nante  unico della 
          scuola  primaria,  per  le  ore  di inseg namento aggiuntive 
          rispetto  all'orario dell'obbligo di inse gnamento stabilito 
          dalle vigenti disposizioni contrattuali. 
             2-bis. Per la realizzazione delle fina lita' previste dal 
          presente   articolo,  il  Ministro  dell' economia  e  delle 
          finanze,  di  concerto  con  il  Ministro   dell'istruzione, 
          dell'universita'   e   della  ricerca,  f erme  restando  le 
          attribuzioni  del comitato di cui all'art icolo 64, comma 7, 
          del  decreto-legge  25 giugno 2008, n. 11 2, convertito, con 



          modificazioni,  dalla legge 6 agosto 2008 , n. 133, provvede 
          alla    verifica   degli   specifici   ef fetti   finanziari 
          determinati  dall'applicazione  del  comm a  1, del presente 
          articolo,  a  decorrere  dal  1°  settemb re 2009. A seguito 
          della  predetta  verifica,  per  le  fina lita'  di cui alla 
          sequenza  contrattuale  prevista  dal  co mma 2 del presente 
          articolo,  si  provvede,  per l'anno 2009 , ove occorra e in 
          via   transitoria,   a   valere  sulle  r isorse  del  fondo 
          d'istituto  delle  istituzioni  scolastic he, da reintegrare 
          con quota parte delle risorse rese dispon ibili ai sensi del 
          comma  9 dell'articolo 64 del decreto-leg ge 25 giugno 2008, 
          n. 112, convertito, con modificazioni, da lla legge 6 agosto 
          2008,  n. 133, nei limiti dei risparmi di  spesa conseguenti 
          all'applicazione  del  comma  1,  resi  d isponibili  per le 
          finalita'  di  cui  al  comma 2 del prese nte articolo, e in 
          ogni  caso  senza  nuovi  o  maggiori  on eri per la finanza 
          pubblica. 
             2-ter.  La  disciplina  prevista  dal  presente articolo 
          entra  in  vigore a partire dall'anno sco lastico 2009/2010, 
          relativamente alle prime classi del ciclo  scolastico.». 
             - Il «Testo unico delle disposizioni l egislative vigenti 
          in  materia  di  istruzione,  relative  a lle scuole di ogni 
          ordine e grado» approvato con decreto leg islativo 16 aprile 
          1994,  n. 297, e' stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
          19 maggio 1994, n. 115, supplemento ordin ario. 
             - Il testo della legge 28 marzo 2003, n. 53, concernente 
          «Delega  al Governo per la definizione de lle norme generali 
          sull'istruzione  e dei livelli essenziali  delle prestazioni 
          in  materia  di  istruzione  e formazione  professionale» e' 
          stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale  2 aprile 2003, n. 
          77. 
             -  Il testo del decreto legislativo 19  febbraio 2004, n. 
          59, recante «Definizione delle norme gene rali relative alla 
          scuola  dell'infanzia  e  al primo ciclo dell'istruzione, a 
          norma dell'articolo 1 della legge 28 marz o 2003, n. 53.» e' 
          stato  pubblicato nella Gazzetta Ufficial e 2 marzo 2004, n. 
          51, supplemento ordinario. 
             -  Si  riporta  il  testo  dell'artico lo  25 del decreto 
          legislativo 17 ottobre 2005, n. 226 recan te «Norme generali 
          e  livelli essenziali delle prestazioni r elativi al secondo 
          ciclo  del  sistema educativo di istruzio ne e formazione, a 
          norma dell'articolo 2 della legge 28 marz o 2003, n. 53»: 
             «Art.   25  (Insegnamento  dell'ingles e,  della  seconda 
          lingua  comunitaria  e  della  tecnologia ). - 1. Al fine di 
          raccordare   le  competenze  nella  lingu a  inglese,  nella 
          seconda  lingua  comunitaria  e nella tec nologia, in uscita 
          dal  primo  ciclo, con quelle da raggiung ere al termine dei 
          percorsi liceali: 
              a) la correlazione tra gli orari di i nsegnamento, cosi' 
          come  previsti dal decreto legislativo 19  febbraio 2004, n. 
          59  e dagli allegati da C/1 a C/8 del pre sente decreto, e i 
          livelli  di  apprendimento in uscita dall a scuola primaria, 
          dalla  scuola secondaria di primo grado, dal primo biennio, 
          dal  secondo  biennio  e  dal  quinto  an no  dei  licei, e' 
          evidenziata nell'allegato D al medesimo d ecreto legislativo 
          n. 59 del 2004; 
              b)  l'orario  annuale  obbligatorio d i cui all'articolo 
          10,  comma  1  del decreto legislativo 19  febbraio 2004, n. 
          59,  e'  incrementato  di  66  ore, di cu i 33 ore destinate 
          all'insegnamento  della  lingua  inglese e 33 ore destinate 
          all'insegnamento    della   tecnologia;   conseguentemente, 
          l'orario   annuale   rimesso  alla  scelt a  facoltativa  ed 
          opzionale  degli  studenti,  di cui al co mma 2 del predetto 



          articolo 10, e' ridotto di un corrisponde nte numero di ore; 
              c)  le  indicazioni  nazionali  relat ive agli obiettivi 
          specifici  di  apprendimento  per  l'ingl ese  nella  scuola 
          primaria  e  quelle  relative  agli  obie ttivi specifici di 
          apprendimento per la lingua inglese e per  la seconda lingua 
          comunitaria   nella   scuola  secondaria  di  primo  grado, 
          contenute  rispettivamente  negli allegat i B e C al decreto 
          legislativo  19  febbraio  2004,  n. 59, sono sostituite da 
          quelle contenute nell'allegato E al prese nte decreto. 
             2.  Al  fine  di offrire agli studenti  l'opportunita' di 
          conseguire un livello di apprendimento de lla lingua inglese 
          analogo  a  quello  della lingua italiana  e' data facolta', 
          nella  scuola  secondaria di primo grado,  alle famiglie che 
          ne  facciano  richiesta, di utilizzare, p er l'apprendimento 
          della  predetta  lingua,  anche  il monte  ore dedicato alla 
          seconda  lingua  comunitaria.  Tale scelt a e' effettuata al 
          primo  anno  della  scuola  secondaria  d i primo grado e si 
          intende   confermata   per   l'intero  co rso  della  scuola 
          secondaria  di  primo  grado  ed  anche  per i percorsi del 
          secondo  ciclo  di  istruzione  e  formaz ione. I livelli di 
          apprendimento  in  uscita  dalla scuola s econdaria di primo 
          grado  e  dai  percorsi dei licei sono de terminati, per gli 
          studenti che si sono avvalsi della scelta  medesima, secondo 
          l'allegato D-bis al presente decreto. 
             3.  Resta ferma la possibilita', per g li studenti di cui 
          al  comma  2, di avvalersi dell'insegname nto di una seconda 
          lingua   comunitaria   nell'ambito   dell e   attivita'   ed 
          insegnamenti facoltativi.». 
             -  Si  riporta il testo dell'articolo 1, comma 622 della 
          legge 27 dicembre 2006, n. 296, recante D isposizioni per la 
          formazione  del  bilancio annuale e pluri ennale dello Stato 
          (Legge finanziaria 2007): 
             «622.  L'istruzione  impartita  per al meno dieci anni e' 
          obbligatoria    ed   e'   finalizzata   a    consentire   il 
          conseguimento  di  un titolo di studio di  scuola secondaria 
          superiore o di una qualifica professional e di durata almeno 
          triennale  entro  il  diciottesimo anno d i eta'. L'eta' per 
          l'accesso al lavoro e' conseguentemente e levata da quindici 
          a  sedici anni. Resta fermo il regime di gratuita' ai sensi 
          degli articoli 28, comma 1, e 30, comma 2 , secondo periodo, 
          del   decreto   legislativo   17   ottobr e  2005,  n.  226. 
          L'adempimento  dell'obbligo  di istruzion e deve consentire, 
          una  volta  conseguito  il  titolo di stu dio conclusivo del 
          primo  ciclo,  l'acquisizione dei saperi e delle competenze 
          previste  dai  curricula  relativi  ai pr imi due anni degli 
          istituti  di istruzione secondaria superi ore, sulla base di 
          un   apposito   regolamento  adottato  da l  Ministro  della 
          pubblica  istruzione  ai  sensi  dell'art icolo 17, comma 3, 
          della legge 23 agosto 1988, n. 400. L'obb ligo di istruzione 
          si  assolve  anche  nei percorsi di istru zione e formazione 
          professionale di cui al Capo III del decr eto legislativo 17 
          ottobre  2005, n. 226, e, sino alla compl eta messa a regime 
          delle   disposizioni  ivi  contenute,  an che  nei  percorsi 
          sperimentali  di  istruzione  e formazion e professionale di 
          cui al comma 624 del presente articolo. S ono fatte salve le 
          competenze   delle  regioni  a  statuto  speciale  e  delle 
          province autonome di Trento e di Bolzano,  in conformita' ai 
          rispettivi  statuti  e  alle  relative no rme di attuazione, 
          nonche'  alla  legge  costituzionale 18 o ttobre 2001, n. 3. 
          L'innalzamento dell'obbligo di istruzione  decorre dall'anno 
          scolastico 2007/2008.». 
             -  Il decreto-legge 7 settembre 2007, n. 147, convertito 
          con  modificazioni  dalla  legge  25  ott obre 2007, n. 176, 



          recante  «Disposizioni  urgenti  per  ass icurare l'ordinato 
          avvio  dell'anno  scolastico  2007-2008  ed  in  materia di 
          concorsi  per ricercatori universitari» e ' stato pubblicato 
          nella Gazzetta Ufficiale 26 ottobre 2007,  n. 250. 
             -  Per  il  testo dell'articolo 64, de l decreto-legge 25 
          giugno  2008, n. 112, convertito dalla le gge 6 agosto 2008, 
          n.  133,  recante  «Disposizioni  urgenti   per  lo sviluppo 
          economico,   la   semplificazione,  la  c ompetitivita',  la 
          stabilizzazione  della  finanza  pubblica  e la perequazione 
          tributaria», vedere le note al titolo. 
             - Il testo del decreto del Presidente della Repubblica 8 
          marzo  1999, n. 275, recante «Norme in ma teria di autonomia 
          delle  istituzioni  scolastiche»  e' stat o pubblicato nella 
          Gazzetta  Ufficiale  10  agosto  1999,  n . 186, supplemento 
          ordinario. 
             -  Il  testo  del  decreto  del  Minis tro della pubblica 
          istruzione  22  agosto  2007,  n. 139, re cante «Regolamento 
          recante  norme  in  materia  di adempimen to dell'obbligo di 
          istruzione,  ai  sensi  dell'articolo  1,   comma 622, della 
          legge  27  dicembre 2006, n. 296» e' stat o pubblicato nella 
          Gazzetta Ufficiale del 31 agosto 2007, n.  202. 
             -  Il  decreto del Ministro della pubb lica istruzione 31 
          luglio   2007,   recante   «Indicazioni   per   la   scuola 
          dell'infanzia  e del primo ciclo di istru zione. Indicazioni 
          per  il  curricolo.»  e'  stato  pubblica to  nella Gazzetta 
          Ufficiale 1° ottobre 2007, n. 228, supple mento ordinario n. 
          198. 
          Nota all'art. 1: 
             -  Per  il  testo  della  legge  28  m arzo  2003, n. 53, 
          concernente  «Delega  al  Governo  per la  definizione delle 
          norme  generali  sull'istruzione  e  dei livelli essenziali 
          delle  prestazioni  in  materia  di istru zione e formazione 
          professionale», si veda nelle note alle p remesse. 
             - Per il testo del decreto legislativo  19 febbraio 2004, 
          n.  59,  recante «Definizione delle norme  generali relative 
          alla scuola dell'infanzia e al primo cicl o dell'istruzione, 
          a norma dell'articolo 1 della legge 28 ma rzo 2003, n. 53.», 
          vedere le note alle premesse. 
             -  Il  decreto  legislativo  17  ottob re  2005,  n. 226, 
          recante   «Norme   generali   e  livelli  essenziali  delle 
          prestazioni relativi al secondo ciclo del  sistema educativo 
          di  istruzione  e formazione, a norma del l'articolo 2 della 
          legge  28  marzo  2003,  n.  53.» e' stat o pubblicato nella 
          Gazzetta  Ufficiale  4  novembre  2005, n . 257, supplemento 
          ordinario». 
             -  Per  il  testo del decreto-legge 7 settembre 2007, n. 
          147,  convertito  con  modificazioni dall a legge 25 ottobre 
          2007,  n. 176, recante «Disposizioni urge nti per assicurare 
          l'ordinato  avvio  dell'anno  scolastico  2007-2008  ed  in 
          materia  di  concorsi per ricercatori uni versitari» si veda 
          nelle note alle premesse. 
             -  Per  il testo del decreto del Minis tro della pubblica 
          istruzione  31  luglio  2007,  recante  « Indicazioni per la 
          scuola  dell'infanzia  e  del  primo  cic lo  di istruzione. 
          Indicazioni  per  il  curricolo»,  si  ve da nelle note alle 
          premesse. 
             -  Si  riporta il testo dell'articolo 17, comma 3, della 
          legge  23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina  dell'attivita' di 
          Governo  e  ordinamento  della Presidenza  del Consiglio dei 
          Ministri): 
             «3.  Con  decreto  ministeriale  posso no essere adottati 
          regolamenti  nelle  materie di competenza  del Ministro o di 
          autorita'   sottordinate   al  Ministro,  quando  la  legge 



          espressamente conferisca tale potere. Tal i regolamenti, per 
          materie  di  competenza  di  piu'  Minist ri, possono essere 
          adottati  con  decreti interministeriali,  ferma restando la 
          necessita' di apposita autorizzazione da parte della legge. 
          I regolamenti ministeriali ed interminist eriali non possono 
          dettare  norme  contrarie  a quelle dei r egolamenti emanati 
          dal  Governo.  Essi debbono essere comuni cati al Presidente 
          del Consiglio dei Ministri prima della lo ro emanazione.». 
 
         
       
           

 
             

TITOLO II 
 

RAZIONALE ED EFFICACE UTILIZZO DELLE RISORSE UMANE DELLA SCUOLA 
 

CAPO I 
Definizione degli organici e formazione delle class i nelle scuole ed 

istituti di ogni ordine e grado 
 
 
           

 
         
                               Art. 2. 
                     Definizioni degli organici 
 
 
  1.  Le  disposizioni  del  presente  Capo  si app licano alle scuole 
dell'infanzia  e  alle  istituzioni  di ogni ordine  e grado, comprese 
quelle annesse ai convitti nazionali e agli educand ati statali. 
  2. Le dotazioni organiche complessive sono defini te annualmente sia 
a  livello  nazionale  che  per  ambiti  regionali tenuto conto degli 
assetti ordinamentali, dei piani di studio e delle consistenze orarie 
previsti dalle norme in vigore, in base: 
   a)   alla  previsione  dell'entita'  e  della  c omposizione  della 
popolazione  scolastica  e  con  riguardo  alle esi genze degli alunni 
disabili e degli alunni di cittadinanza non italian a; 
   b)  al  grado  di  densita'  demografica  delle  varie province di 
ciascuna regione e della distribuzione della popola zione tra i comuni 
di ogni circoscrizione provinciale; 
   c) alle caratteristiche geo-morfologiche dei ter ritori interessati 
e alle condizioni socioeconomiche e di disagio dell e diverse realta'; 
   d) all'articolazione dell'offerta formativa; 
   e) alla distribuzione degli alunni nelle classi e nei plessi sulla 
base  di  un  incremento  del  rapporto  medio,  a livello nazionale, 
alunni/classe di 0,40 da realizzare nel triennio 20 09-2011; 
   f) alle caratteristiche dell'edilizia scolastica . 
  3.  Le  dotazioni di cui al comma 2 sono determin ate, altresi', con 
l'osservanza  dei  criteri  e  dei  parametri  prev isti  dal presente 
regolamento.  Le dotazioni dell'istruzione secondar ia di I e II grado 
sono  inoltre  determinate  con  riguardo  alle div erse discipline ed 
attivita' contenute nei curricoli delle singole ist ituzioni. 
  4.  La  determinazione e la distribuzione delle d otazioni organiche 
tra  le regioni tengono conto, sentita la Conferenz a Unificata di cui 
all'articolo  8  del  decreto legislativo 28 agosto  1997, n. 281, dei 
criteri e dei parametri di cui ai commi 2 e 3. 
  5. I dirigenti preposti agli uffici scolastici re gionali provvedono 
alla  ripartizione delle consistenze organiche a li vello provinciale, 
avendo cura di promuovere interlocuzioni e confront i con le regioni e 
con  gli  enti locali al fine di realizzare una pie na coerenza tra le 



previsioni programmatiche del piano regionale di lo calizzazione delle 
istituzioni  scolastiche  e  dell'offerta  formativ a e l'attribuzione 
delle   risorse.  L'assegnazione  delle  risorse  e '  effettuata  con 
riguardo  alle  specifiche  esigenze  ed  alle  div erse  tipologie  e 
condizioni  di  funzionamento  delle istituzioni sc olastiche, nonche' 
alle  possibilita'  di  impiego  flessibile  delle stesse risorse, in 
coerenza  con  quanto  previsto  dal  decreto  del  Presidente  della 
Repubblica 8 marzo 1999, n. 275. Nella determinazio ne dei contingenti 
provinciali  di  organico  si tiene conto delle con dizioni di disagio 
legate  a  specifiche  situazioni locali, con parti colare riguardo ai 
comuni montani e alle piccole isole, nonche' alle a ree che presentano 
elevati   tassi   di   dispersione   e   di  abband ono.  La  presente 
disposizione, al fine di garantire la continuita' d el servizio, resta 
efficace fino all'adozione, da parte della regione interessata, delle 
norme   legislative  necessarie  ai  sensi  dell'ar ticolo  117  della 
Costituzione,  nonche'  di  un  apparato  istituzio nale  idoneo  allo 
svolgimento delle funzioni assegnate. 
  6.  I  dirigenti  dell'Amministrazione  scolastic a  e  i  dirigenti 
scolastici sono responsabili del rispetto dei crite ri e dei parametri 
relativi alla formazione delle classi. 
 
         
                    Nota all'art. 2: 
             -  Si  riporta il testo dell'articolo 1, commi 630 e 634 
          della legge 27 dicembre 2006, n. 296, rec ante «Disposizioni 
          per  la formazione del bilancio annuale e  pluriennale dello 
          Stato (legge finanziaria 2007)»: 
             «630.  Per fare fronte alla crescente domanda di servizi 
          educativi  per  i bambini al di sotto dei  tre anni di eta', 
          sono   attivati,  previo  accordo  in  se de  di  Conferenza 
          unificata  di cui all'articolo 8 del decr eto legislativo 28 
          agosto   1997,   n.   281,  progetti  tes i  all'ampliamento 
          qualificato dell'offerta formativa rivolt a a bambini dai 24 
          ai  36  mesi  di  eta',  anche mediante l a realizzazione di 
          iniziative  sperimentali  improntate  a c riteri di qualita' 
          pedagogica, flessibilita', rispondenza al le caratteristiche 
          della  specifica  fascia  di  eta'. I nuo vi servizi possono 
          articolarsi  secondo  diverse  tipologie,  con priorita' per 
          quelle   modalita'   che   si   qualifica no   come  sezioni 
          sperimentali   aggregate  alla  scuola  d ell'infanzia,  per 
          favorire  un'effettiva  continuita'  del percorso formativo 
          lungo  l'asse  cronologico  0-6  anni di eta'. Il Ministero 
          della pubblica istruzione concorre alla r ealizzazione delle 
          sezioni  sperimentali  attraverso  un pro getto nazionale di 
          innovazione  ordinamentale  ai  sensi  de ll'articolo 11 del 
          regolamento   di   cui  al  decreto  del  Presidente  della 
          Repubblica  8  marzo  1999,  n.  275,  e assicura specifici 
          interventi formativi per il personale doc ente e non docente 
          che  chiede  di essere utilizzato nei nuo vi servizi. A tale 
          fine   sono  utilizzate  annualmente  le  risorse  previste 
          dall'articolo 7, comma 5, della legge 28 marzo 2003, n. 53, 
          destinate   al  finanziamento  dell'artic olo  2,  comma  1, 
          lettera   e),   ultimo   periodo,   della   medesima  legge. 
          L'articolo  2  del decreto legislativo 19  febbraio 2004, n. 
          59, e' abrogato.». 
             «634.  Per  gli  interventi  previsti dai commi da 622 a 
          633,  con esclusione del comma 625, e' au torizzata la spesa 
          di euro 220 milioni a decorrere dall'anno  2007. Su proposta 
          del  Ministro  della pubblica istruzione sono disposte, con 
          decreto  del  Ministro  dell'economia  e  delle finanze, le 
          variazioni  di  bilancio  per  l'assegnaz ione delle risorse 
          agli interventi previsti dai commi da 622  a 633.». 
             -  La legge 25 marzo 1985, n. 121, rec ante: «Ratifica ed 



          esecuzione   dell'accordo,   con   protoc ollo  addizionale, 
          firmato   a   Roma   il   18  febbraio  1 984,  che  apporta 
          modificazioni  al  Concordato  lateranens e dell'11 febbraio 
          1929,  tra la Repubblica italiana e la Sa nta Sede» e' stata 
          pubblicata   nel   supplemento   ordinari o   alla  Gazzetta 
          Ufficiale 10 aprile 1985, n. 85. 
 
         
       
           

 
             

CAPO II 
 

Disposizioni comuni a tutti gli ordini 
e gradi di istruzione 

 
 
           

 
         
                               Art. 3. 
             Costituzione delle classi iniziali di ciclo 
 
 
  1.  Le  classi  iniziali  di ciclo delle scuole e d istituti di ogni 
ordine  e grado e le sezioni di scuola dell'infanzi a, sono costituite 
con   riferimento   al  numero  complessivo  degli  alunni  iscritti. 
Determinato  il  numero delle predette classi e sez ioni, il Dirigente 
scolastico  procede all'assegnazione degli alunni a lle stesse secondo 
le diverse scelte effettuate, sulla base dell'offer ta formativa della 
scuola e, comunque, nel limite delle risorse assegn ate. 
  2.  Per  il  solo  anno  scolastico  2009-2010 re stano confermati i 
limiti massimi di alunni per classe previsti dal de creto del Ministro 
della  pubblica  istruzione  in  data  24  luglio  1998,  n.  331,  e 
successive  modificazioni, per le istituzioni scola stiche individuate 
in  un  apposito  piano  generale  di  riqualificaz ione dell'edilizia 
scolastica  adottato dal Ministro dell'istruzione, dell'universita' e 
della  ricerca,  d'intesa  con  il  Ministro  dell' economia  e  delle 
finanze. 
 
         
       
           

 
             

CAPO II 
 

Disposizioni comuni a tutti gli ordini 
e gradi di istruzione 

 
 
           

 
         
                               Art. 4. 
Disposizioni per assicurare stabilita' alla previsi one delle classi e 
           costituzione delle classi in organico di  fatto 
 
  1.  Al  fine  di  dare  stabilita'  alla  previsi one  delle classi, 
riducendo  al  massimo  gli  scostamenti  tra  il n umero delle classi 
previsto  ai  fini  della  determinazione  dell'org anico di diritto e 
quello  delle  classi effettivamente costituite all 'inizio di ciascun 



anno  scolastico,  e' consentito derogare, in misur a non superiore al 
10  per  cento,  al  numero  minimo  e  massimo  di  alunni per classe 
previsto,   per   ciascun  tipo  e  grado  di  scuo la,  dal  presente 
regolamento. 
  2.  I  dirigenti  scolastici possono disporre inc rementi del numero 
delle  classi  dell'istruzione  primaria e dell'ist ruzione secondaria 
solo  in caso di inderogabili necessita' legate all 'aumento effettivo 
del   numero   degli   alunni   rispetto   alle   p revisioni,  previa 
autorizzazione   del   dirigente   preposto   all'U fficio  scolastico 
regionale,  secondo  i  criteri  ed  i  parametri  di cui al presente 
regolamento. 
 
         
                    Nota all'art. 4: 
             -  Per  il  testo  dell'articolo  4 de l decreto-legge 1° 
          settembre  2008,  n. 137, convertito dall a legge 30 ottobre 
          2008,  n.  169, recante «Disposizioni urg enti in materia di 
          istruzione   e  universita'.»,  si  veda  nelle  note  alle 
          premesse. 
             - Per il testo del decreto legislativo  19 febbraio 2004, 
          n.  59,  recante «Definizione delle norme  generali relative 
          alla scuola dell'infanzia e al primo cicl o dell'istruzione, 
          a  norma dell'articolo 1 della legge 28 m arzo 2003, n. 53», 
          si veda nelle note alle premesse. 
             - Si riporta il testo dell'articolo 1,  del decreto-legge 
          1°  settembre  2008,  n.  137, convertito  con modificazioni 
          dalla  legge 30 ottobre 2008, n. 169, rec ante «Disposizioni 
          urgenti in materia di istruzione e univer sita'»: 
             «Art.  1 (Cittadinanza e Costituzione) . - 1. A decorrere 
          dall'inizio  dell'anno  scolastico  2008/ 2009, oltre ad una 
          sperimentazione  nazionale,  ai  sensi de ll'articolo 11 del 
          regolamento   di   cui  al  decreto  del  Presidente  della 
          Repubblica  8  marzo  1999, n. 275, sono attivate azioni di 
          sensibilizzazione e di formazione del per sonale finalizzate 
          all'acquisizione   nel   primo   e  nel  secondo  ciclo  di 
          istruzione  delle  conoscenze e delle com petenze relative a 
          «Cittadinanza   e  Costituzione»,  nell'a mbito  delle  aree 
          storico-geografica   e  storico-sociale  e  del  monte  ore 
          complessivo  previsto  per  le  stesse. I niziative analoghe 
          sono avviate nella scuola dell'infanzia. 
             1-bis.   Al   fine   di  promuovere  l a  conoscenza  del 
          pluralismo     istituzionale,    definito     dalla    Carta 
          costituzionale,  sono  altresi'  attivate  iniziative per lo 
          studio  degli  statuti regionali delle re gioni ad autonomia 
          ordinaria e speciale. 
             2.  All'attuazione  del  presente  art icolo  si provvede 
          entro   i   limiti   delle  risorse  uman e,  strumentali  e 
          finanziarie disponibili a legislazione vi gente.». 
             -  Per  il  testo dell'articolo 64, co mma 4, del decreto 
          legge  25  giugno  2008,  n.  112, conver tito dalla legge 6 
          agosto  2008,  n. 133, recante «Disposizi oni urgenti per lo 
          sviluppo  economico, la semplificazione, la competitivita', 
          la stabilizzazione della finanza pubblica  e la perequazione 
          tributaria», si veda nelle note al titolo . 
 
         
       
           

 
             

CAPO II 
 

Disposizioni comuni a tutti gli ordini 



e gradi di istruzione 
 
 
           

 
         
                               Art. 5. 
           Classi con alunni in situazione di disab ilita' 
 
 
  1. Le dotazioni organiche complessive dei posti d i sostegno restano 
definite  ai  sensi  dell'articolo 2, commi 413 e 4 14, della legge 24 
dicembre  2007,  n.  244. I dirigenti preposti agli  uffici scolastici 
regionali, sentite le regioni, gli enti locali e le  altre istituzioni 
competenti  e  soggetti  aventi  titolo,  individua no le modalita' di 
distribuzione  delle  risorse  utili  all'integrazi one  degli  alunni 
disabili,  anche  attraverso  la  costituzione  di  reti di scuole, e 
stabiliscono  la dotazione organica per la scuola d ell'infanzia e per 
ciascun  grado  di  istruzione, nei limiti delle co nsistenze indicate 
nel  decreto annuale del Ministro dell'istruzione, dell'universita' e 
della   ricerca   e   del  Ministro  dell'economia  e  delle  finanze 
concernente  la  determinazione degli organici del personale docente. 
La  presente  disposizione,  al  fine di garantire la continuita' del 
servizio,  resta  efficace  fino  all'adozione da p arte della regione 
interessata delle norme legislative necessarie ai s ensi dell'articolo 
117  della  Costituzione, nonche' di un apparato is tituzionale idoneo 
allo svolgimento delle funzioni assegnate. 
  2.  Le  classi  iniziali  delle scuole ed istitut i di ogni ordine e 
grado, ivi comprese le sezioni di scuola dell'infan zia, che accolgono 
alunni  con disabilita' sono costituite, di norma, con non piu' di 20 
alunni,  purche'  sia  esplicitata  e  motivata la necessita' di tale 
consistenza  numerica,  in  rapporto  alle  esigenz e  formative degli 
alunni  disabili,  e  purche'  il progetto articola to di integrazione 
definisca  espressamente  le  strategie e le metodo logie adottate dai 
docenti  della  classe,  dall'insegnante  di  soste gno,  o  da  altro 
personale  operante nella scuola. L'istituzione del le predette classi 
deve  in  ogni  caso  far conseguire le economie pr eviste nei tempi e 
nelle  misure  di  cui all'articolo 64, comma 6, de l decreto-legge 25 
giugno  2008,  n.  112,  convertito, con modificazi oni, dalla legge 6 
agosto 2008, n. 133. 
  3.  L'istituzione delle classi e delle sezioni se condo i criteri ed 
i  parametri  di  cui  ai  commi 1 e 2 e' effettuat a nel limite delle 
dotazioni  organiche complessive stabilite con il d ecreto annuale del 
Ministro  dell'istruzione,  dell'universita'  e  de lla  ricerca e del 
Ministro  dell'economia  e delle finanze relativo a lla determinazione 
delle dotazioni organiche del personale docente. 
  4.  Si  applicano gli articoli 1 e 2 del decreto del Presidente del 
Consiglio   dei  Ministri  23  febbraio  2006,  n.  185,  emanato  in 
applicazione dell'articolo 35, comma 7, della legge  27 dicembre 2002, 
n. 289, e successive modificazioni. 
 
         
                    Nota all'art. 5: 
             -  Per  il  testo  della  legge  25  m arzo 1985, n. 121, 
          recante:   «Ratifica   ed   esecuzione   dell'accordo,  con 
          protocollo addizionale, firmato a Roma il  18 febbraio 1984, 
          che apporta modificazioni al Concordato l ateranense dell'11 
          febbraio  1929, tra la Repubblica italian a e la Santa Sede» 
          si veda nelle note all'articolo 2. 
             -  Per  il  testo dell'articolo 64, de l decreto-legge 25 
          giugno  2008, n. 112, convertito dalla le gge 6 agosto 2008, 
          n.  133,  recante  «Disposizioni  urgenti   per  lo sviluppo 
          economico,   la   semplificazione,  la  c ompetitivita',  la 



          stabilizzazione  della  finanza  pubblica  e la perequazione 
          tributaria», si veda nelle note al titolo . 
             -   Per  il  testo  del  decreto  del  Presidente  della 
          Repubblica  8 marzo 1999, n. 275, recante  «Norme in materia 
          di  autonomia  delle istituzioni scolasti che» si veda nelle 
          note alle premesse. 
             -  Per  il  testo  dell'articolo 1, de l decreto-legge 1° 
          settembre  2008, n. 137, convertito con m odificazioni dalla 
          legge  30  ottobre  2008,  n.  169,  reca nte  «Disposizioni 
          urgenti  in  materia  di  istruzione e un iversita'» si veda 
          nelle note all'articolo 4. 
             -  Il  decreto  del Ministro della pub blica istruzione 6 
          agosto  1999,  n. 201, recante «Riconduzi one ad ordinamento 
          dei  corsi  sperimentali ad indirizzo mus icale nella scuola 
          media  ai sensi della legge 3 maggio 1999 , n. 124, articolo 
          11,  comma  9»  e' stato pubblicato in Ga zzetta Ufficiale 6 
          ottobre 1999, n. 235. 
             -  Si  riporta  il testo dell'articolo  11, comma 9 della 
          legge  3 maggio 1999, n. 124, recante «Di sposizioni urgenti 
          in materia di personale scolastico»: 
             «9.  A decorrere dall'anno scolastico 1999-2000, i corsi 
          a indirizzo musicale, autorizzati in via sperimentale nella 
          scuola  media e funzionanti nell'anno sco lastico 1998-1999, 
          sono  ricondotti  a ordinamento. In tali corsi lo specifico 
          insegnamento di strumento musicale costit uisce integrazione 
          interdisciplinare    ed   arricchimento   dell'insegnamento 
          obbligatorio  dell'educazione  musicale.  Il Ministro della 
          pubblica  istruzione  con  proprio  decre to  stabilisce  le 
          tipologie di strumenti musicali insegnati , i programmi, gli 
          orari,  le  prove  d'esame e l'articolazi one delle cattedre 
          provvedendo  anche  all'istituzione di un a specifica classe 
          di  concorso  di  strumento  musicale.  I  docenti che hanno 
          prestato  trecentosessanta  giorni  di  s ervizio  effettivo 
          nell'insegnamento  sperimentale di strume nto musicale nella 
          scuola  media  nel  periodo  compreso tra  l'anno scolastico 
          1989-1990  e  la  data  di entrata in vig ore della presente 
          legge,   di  cui  almeno  centottanta  gi orni  a  decorrere 
          dall'anno  scolastico  1994-1995,  sono i mmessi in ruolo su 
          tutti i posti annualmente disponibili a d ecorrere dall'anno 
          scolastico  1999-2000  ai  sensi della no rmativa vigente. A 
          tal  fine  essi sono inseriti, a domanda,  nelle graduatorie 
          permanenti  di  cui  all'articolo 401 del  testo unico, come 
          sostituito  dal  comma  6  dell'articolo  1  della presente 
          legge,  da  istituire  per la nuova class e di concorso dopo 
          l'espletamento   della   sessione   riser vata   di  cui  al 
          successivo periodo. Per i docenti che non  siano in possesso 
          dell'abilitazione  all'insegnamento  di e ducazione musicale 
          nella   scuola   media   l'inclusione   n elle   graduatorie 
          permanenti  e'  subordinata  al  superame nto della sessione 
          riservata  di  esami  di  abilitazione al l'insegnamento, da 
          indire   per   la   nuova   classe  di  c oncorso  ai  sensi 
          dell'articolo  2, comma 4, consistente in  una prova analoga 
          a quella di cui all'articolo 3, comma 2, lettera b)». 
 
         
       
           

 
             

CAPO II 
 

Disposizioni comuni a tutti gli ordini 
e gradi di istruzione 



 
 
           

 
         
                               Art. 6. 
        Classi funzionanti presso ospedali e istitu ti di cura 
 
 
  1.  In  applicazione  delle disposizioni previste  dall'articolo 12, 
comma  9,  della  legge 5 febbraio 1992, n. 104, i dirigenti preposti 
agli  uffici  scolastici regionali, d'intesa con le  aziende sanitarie 
locali  e  i  centri  di  recupero  e  di  riabilit azione, pubblici e 
privati,  convenzionati  con  il Ministero del lavo ro, della salute e 
delle  politiche  sociali,  possono  autorizzare  i l funzionamento di 
classi  di  scuola  primaria  e  secondaria  di  I grado per i minori 
ricoverati  presso  ospedali e istituti di cura. Al le suddette classi 
possono   essere   ammessi  anche  gli  alunni  acc olti  in  ricovero 
giornaliero. 
  2. Per il funzionamento delle classi di cui al co mma 1, i dirigenti 
preposti  agli  Uffici  scolastici  regionali  indi viduano  le  forme 
organizzative  piu'  idonee,  ivi compresa l'attiva zione delle classi 
con  alunni iscritti ad anni di corso diversi, in r elazione al numero 
degli  obbligati  alla  frequenza  di  cui si preve de il ricovero nel 
corso dell'anno scolastico. 
  3.  Limitatamente  alle  sezioni  ospedaliere del l'istruzione di II 
grado,  di  cui  al decreto del Ministro della pubb lica istruzione in 
data  28  novembre 2001, n. 168, istituite presso l uoghi di cura e di 
degenza,  la  determinazione  delle  dotazioni orga niche, sia per gli 
insegnamenti  comuni  di  cui  all'  articolo 4, co mma 3 dello stesso 
decreto,  sia  per le aree di indirizzo, e' effettu ata in organico di 
diritto   avendo   esclusivo  riguardo  alle  risor se  umane  e  alle 
professionalita'  ritenute  indispensabili  per  la   piu'  corretta e 
proficua azione didattica in ambiente di cura. 
  4.  Alle  classi di cui ai commi 1, 2 e 3 non si applicano i limiti 
previsti dagli articoli 10, 11 e 16. 
 
         
                    Nota all'art. 6: 
             -  Si  riporta  il  testo  dell'artico lo  2, comma 2 del 
          decreto  legislativo  30 marzo 2001, n. 1 65, recante «Norme 
          generali  sull'ordinamento del lavoro all e dipendenze delle 
          amministrazioni pubbliche»: 
             «2.   I   rapporti   di   lavoro  dei  dipendenti  delle 
          amministrazioni    pubbliche    sono   di sciplinate   dalle 
          disposizioni  del capo I, titolo II, del libro V del codice 
          civile  e  dalle  legge  sui rapporti di lavoro subordinato 
          nell'impresa, fatte salve le diverse disp osizioni contenute 
          nel  presente  decreto.  Eventuali  dispo sizioni  di legge, 
          regolamento  o  statuto,  che  introducan o  discipline  dei 
          rapporti  di  lavoro  la cui applicabilit a' sia limitata ai 
          dipendenti  delle  amministrazioni pubbli che, o a categorie 
          di  essi, possono essere derogate da succ essivi contratti o 
          accordi  collettivi  e,  per  la  parte  derogata  non sono 
          ulteriormente  applicabili,  salvo  che  la  legge disponga 
          espressamente in senso contrario.». 
 
         
       
           

 
             

CAPO II 



 
Disposizioni comuni a tutti gli ordini 

e gradi di istruzione 
 
 
           

 
         
                               Art. 7. 
    Formazione delle classi e corsi per l'istruzion e degli adulti 
 
 
  1.  Per  la  formazione  delle  classi e dei cors i per l'istruzione 
degli adulti non si tiene conto degli iscritti ma d ella serie storica 
degli  studenti  scrutinati,  di  quelli  ammessi  agli esami finali, 
nonche' di quelli che hanno conseguito una certific azione relativa ai 
saperi  e alle competenze previsti per l'assolvimen to dell'obbligo di 
istruzione,  di  cui  al regolamento emanato con de creto del Ministro 
della pubblica istruzione 22 agosto 2007, n. 139. 
 
         
                    Nota all'art. 7: 
             -  Si  riporta il testo dell'articolo 1, comma 630 della 
          legge  27  dicembre 2006, n. 296, recante  «Disposizioni per 
          la  formazione  del  bilancio  annuale  e  pluriennale dello 
          Stato (legge finanziaria 2007)»: 
             «630.  Per fare fronte alla crescente domanda di servizi 
          educativi  per  i bambini al di sotto dei  tre anni di eta', 
          sono   attivati,  previo  accordo  in  se de  di  Conferenza 
          unificata  di cui all'articolo 8 del decr eto legislativo 28 
          agosto   1997,   n.   281,  progetti  tes i  all'ampliamento 
          qualificato dell'offerta formativa rivolt a a bambini dai 24 
          ai  36  mesi  di  eta',  anche mediante l a realizzazione di 
          iniziative  sperimentali  improntate  a c riteri di qualita' 
          pedagogica, flessibilita', rispondenza al le caratteristiche 
          della  specifica  fascia  di  eta'. I nuo vi servizi possono 
          articolarsi  secondo  diverse  tipologie,  con priorita' per 
          quelle   modalita'   che   si   qualifica no   come  sezioni 
          sperimentali   aggregate  alla  scuola  d ell'infanzia,  per 
          favorire  un'effettiva  continuita'  del percorso formativo 
          lungo  l'asse  cronologico  0-6  anni di eta'. Il Ministero 
          della pubblica istruzione concorre alla r ealizzazione delle 
          sezioni  sperimentali  attraverso  un pro getto nazionale di 
          innovazione  ordinamentale  ai  sensi  de ll'articolo 11 del 
          regolamento   di   cui  al  decreto  del  Presidente  della 
          Repubblica  8  marzo  1999,  n.  275,  e assicura specifici 
          interventi formativi per il personale doc ente e non docente 
          che  chiede  di essere utilizzato nei nuo vi servizi. A tale 
          fine   sono  utilizzate  annualmente  le  risorse  previste 
          dall'articolo 7, comma 5, della legge 28 marzo 2003, n. 53, 
          destinate   al  finanziamento  dell'artic olo  2,  comma  1, 
          lettera   e),   ultimo   periodo,   della   medesima  legge. 
          L'articolo  2  del decreto legislativo 19  febbraio 2004, n. 
          59, e' abrogato.». 
             -  Si  riporta  il testo dell'articolo  6 e dell'articolo 
          12,  comma  1,  primo  periodo,  del decr eto legislativo 19 
          febbraio  2004,  n.  59,  recante  «Defin izione delle norme 
          generali  relative  alla  scuola  dell'in fanzia  e al primo 
          ciclo  dell'istruzione, a norma dell'arti colo 1 della legge 
          28 marzo 2003, n. 53» e' il seguente: 
             «Art  .6  (Iscrizioni). - 1. Sono iscr itti al primo anno 
          della scuola primaria le bambine e i bamb ini che compiono i 
          sei   anni   di  eta'  entro  il  31  ago sto  dell'anno  di 



          riferimento. 
             2.  Possono  essere  iscritti al primo  anno della scuola 
          primaria  anche  le  bambine e i bambini che compiono i sei 
          anni  di  eta'  entro  il 30 aprile dell' anno scolastico di 
          riferimento.». 
             «Art.   12   (Scuola   dell'infanzia).   -  1.  Nell'anno 
          scolastico  2003-2004  possono  essere is critti alla scuola 
          dell'infanzia,  in  forma  di  sperimenta zione, volta anche 
          alla definizione delle esigenze di nuove professionalita' e 
          modalita'   organizzative,  le  bambine  e  i  bambini  che 
          compiono  i  tre  anni  di  eta' entro il  28 febbraio 2004, 
          compatibilmente   con   la  disponibilita '  dei  posti,  la 
          recettivita'  delle strutture, la funzion alita' dei servizi 
          e   delle  risorse  finanziarie  dei  com uni,  secondo  gli 
          obblighi  conferiti  dall'ordinamento  e  nel  rispetto dei 
          limiti posti alla finanza comunale dal pa tto di stabilita'. 
             …Omissis…». 
 
         
       
           

 
             

CAPO II 
 

Disposizioni comuni a tutti gli ordini 
e gradi di istruzione 

 
 
           

 
         
                               Art. 8. 
       Disposizioni relative a scuole in situazioni  disagiate 
 
 
  1.  Nelle  scuole  funzionanti  nelle  piccole  i sole,  nei  comuni 
montani,  nelle  zone abitate da minoranze linguist iche, nelle aree a 
rischio   di  devianza  minorile  o  caratterizzate   dalla  rilevante 
presenza  di alunni con particolari difficolta' di apprendimento e di 
scolarizzazione,  possono essere costituite classi uniche per anno di 
corso  e  indirizzo  di studi con numero di alunni inferiore a quello 
minimo e massimo stabilito dagli articoli 10, 11 e 16. 
 
         
       
           

 
             

CAPO III 
 
 

Disposizioni specifiche per i diversi gradi di scuo le 
 
 
           

 
         
                               Art. 9. 
           Disposizioni relative alla scuola dell'i nfanzia 
 
 
  1.  Le  scuole sono organizzate in modo da far co nfluire in sezioni 



distinte   i   bambini  che  seguono  i  diversi  m odelli  orario  di 
funzionamento.   Al   fine  della  progressiva  gen eralizzazione  del 
servizio  le eventuali economie realizzate, rispett o alla consistenza 
complessiva   dell'organico   determinato   per   l 'anno   scolastico 
2008-2009,  sono  totalmente  utilizzate per amplia re le opportunita' 
educative offerte alle famiglie. 
  2.  Le  sezioni  di scuola dell'infanzia sono cos tituite, di norma, 
salvo  il  disposto di cui all'articolo 5, commi 2 e 3, con un numero 
di bambini non inferiore a 18 e non superiore a 26.  
  3.  Ove  non  sia  possibile  ridistribuire  i  b ambini  tra scuole 
viciniori,  eventuali  iscrizioni  in eccedenza son o ripartite tra le 
diverse  sezioni  della stessa scuola senza superar e, comunque, le 29 
unita'  per  sezione, escludendo dalla redistribuzi one le sezioni che 
accolgono  alunni  con  disabilita'.  Per l'anno sc olastico 2009/2010 
restano  confermati  i  limiti massimi di alunni pe r sezione previsti 
dall'articolo  14  del decreto del Ministro della p ubblica istruzione 
in data 24 luglio 1998, n. 331, e successive modifi cazioni. 
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Disposizioni specifiche per i diversi gradi di scuo le 
 
 
           

 
         
                              Art. 10. 
             Disposizioni relative alla scuola prim aria 
 
 
  1.  Salvo  il  disposto  dell'articolo 5, commi 2  e 3, le classi di 
scuola  primaria sono di norma costituite con un nu mero di alunni non 
inferiore  a  15  e  non  superiore a 26, elevabile  fino a 27 qualora 
residuino  resti.  Le  pluriclassi sono costituite da non meno di 8 e 
non  piu' di 18 alunni. Per il solo anno scolastico  2009/2010 restano 
confermati   i   limiti   massimi   di  alunni  per   classe  previsti 
dall'articolo  15  del decreto del Ministro della p ubblica istruzione 
in  data  24  luglio 1998, n. 331, e successive mod ificazioni, per le 
istituzioni  scolastiche individuate in un apposito  piano generale di 
riqualificazione dell'edilizia scolastica adottato dal Ministro dell' 
istruzione,   dell'universita'  e  della  ricerca,  d'intesa  con  il 
Ministro dell'economia e delle finanze. 
  2.  Il  tempo  pieno  viene  confermato  nei  lim iti  dell'organico 
determinato   per   l'anno  scolastico  2008/2009.  Possono  disporsi 
eventuali  incrementi  subordinatamente ad una veri fica preventiva da 
parte del Ministero dell'istruzione, dell'universit a' e della ricerca 
di  concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, anche con 
le  modalita'  previste  dal  comma  6, della sussi stenza di economie 
aggiuntive  realizzate  per  effetto degli interven ti definiti con il 
regolamento  concernente  la  revisione  dell'asset to  ordinamentale, 
organizzativo  e  didattico  del  primo  ciclo dell 'istruzione, fermi 
restando   gli  obiettivi  finanziari  di  cui  all 'articolo  64  del 
decreto-legge  25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 
  3.  Nelle  scuole  nelle quali si svolgono anche attivita' di tempo 
pieno,  il  numero complessivo delle classi e' dete rminato sulla base 
del  totale  degli  alunni  iscritti. Successivamen te si procede alla 



definizione  del  numero  delle classi a tempo pien o sulla base delle 
richieste  delle  famiglie.  Qualora il numero dell e domande di tempo 
pieno  ecceda  la  ricettivita'  di  posti/  alunno   delle  classi da 
formare,  spetta ai consigli di istituto l'indicazi one dei criteri di 
ammissione. 
  4.  Nelle  scuole  e  nelle sezioni staccate funz ionanti nei comuni 
montani,  nelle  piccole  isole  e  nelle aree geog rafiche abitate da 
minoranze  linguistiche possono essere costituite c lassi, per ciascun 
anno  di  corso,  con  un numero di alunni inferior e al numero minimo 
previsto al comma 1 e comunque non inferiore a 10 a lunni. 
  5. L'insegnamento della lingua inglese e' affidat o ad insegnanti di 
classe   della   scuola   primaria   specializzati.    Gli  insegnanti 
attualmente   non  specializzati  sono  obbligati  a  partecipare  ad 
appositi  corsi  triennali  di  formazione  linguis tica,  secondo  le 
modalita'  definite  dal relativo piano di formazio ne. I docenti dopo 
il  primo  anno  di  formazione, sono impiegati pre feribilmente nelle 
prime due classi della scuola primaria e sono assis titi da interventi 
periodici   di  formazione  linguistica  e  metodol ogica,  anche  col 
supporto di strumenti e dotazioni multimediali. Fin o alla conclusione 
del   piano  di  formazione,  e  comunque  fino  al l'anno  scolastico 
2011/2012,   sono  utilizzati,  in  caso  di  caren za  di  insegnanti 
specializzati,  insegnanti  sempre  di  scuola  pri maria  specialisti 
esterni  alle  classi,  per  l'intero  orario  sett imanale di docenza 
previsto dal vigente CCNL. 
  6.  L'istituzione  delle classi secondo i criteri  ed i parametri di 
cui  ai  commi  da  1  a  5  e' effettuata nel limi te delle dotazioni 
organiche   complessive  di  cui  all'annuale  decr eto  del  Ministro 
dell'istruzione,  dell'universita'  e  della  ricer ca  e del Ministro 
dell'economia  e  delle  finanze  relativo  alla de terminazione delle 
dotazioni organiche del personale docente. 
  7.  In presenza di particolari ed eccezionali esi genze, ove non sia 
possibile procedere all'aggregazione delle diverse frazioni di orario 
tra  plessi  della  medesima  istituzione scolastic a, sono costituiti 
posti  orario,  anche per l'insegnamento del sosteg no, di consistenza 
inferiore all'orario settimanale di insegnamento. 
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Disposizioni specifiche per i diversi gradi di scuo le 
 
 
           

 
         
                              Art. 11. 
   Disposizioni relative all'istruzione secondaria di primo grado 
 
 
  1.  Le  classi  prime  delle  scuole  secondarie di I grado e delle 
relative  sezioni staccate sono costituite, di norm a, con non meno di 
18  e  non  piu'  di 27 alunni, elevabili fino a 28  qualora residuino 
eventuali  resti. Si procede alla formazione di un' unica prima classe 
quando  il  numero degli alunni iscritti non supera  le 30 unita'. Per 
il solo anno scolastico 2009/2010 restano confermat i i limiti massimi 
di  alunni  per  classe  previsti  dall'articolo  1 6  del decreto del 
Ministro  della pubblica istruzione in data 24 lugl io 1998, n. 331, e 
successive  modificazioni, per le istituzioni scola stiche individuate 



in  un  apposito  piano  generale  di  riqualificaz ione dell'edilizia 
scolastica adottato dal Ministero dell'istruzione, dell'universita' e 
della ricerca d'intesa con il Ministro dell'economi a e delle finanze. 
  2. Si costituisce un numero di classi seconde e t erze pari a quello 
delle  prime  e seconde di provenienza, sempreche' il numero medio di 
alunni  per  classe  sia  pari  o  superiore  a  20   unita'.  In caso 
contrario,  si  procede  alla  ricomposizione delle  classi, secondo i 
criteri indicati nel comma 1. 
  3. Possono essere costituite classi, per ciascun anno di corso, con 
un  numero di alunni inferiore ai valori minimi sta biliti dai commi 1 
e  2  e  comunque non al di sotto di 10, nelle scuo le e nelle sezioni 
staccate  funzionanti  nei comuni montani, nelle pi ccole isole, nelle 
aree geografiche abitate da minoranze linguistiche.  
  4.  Nelle  scuole  e  nelle sezioni staccate funz ionanti nei comuni 
montani,  nelle  piccole  isole,  nelle  aree  geog rafiche abitate da 
minoranze  linguistiche  possono  essere  costituit e classi anche con 
alunni  iscritti  ad  anni  di corso diversi, qualo ra il numero degli 
alunni obbligati alla frequenza dei tre anni di cor so non consenta la 
formazione  di  classi  distinte.  In tale caso gli  organi collegiali 
competenti  stabiliscono  i criteri di composizione  delle classi, che 
non  possono  contenere  piu'  di  18 alunni e prog rammano interventi 
didattici funzionali al particolare modello organiz zativo. 
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Disposizioni specifiche per i diversi gradi di scuo le 
 
 
           

 
         
                              Art. 12. 
    Classi a tempo prolungato nella scuola secondar ia di I grado 
 
 
  1.  Le  classi a tempo prolungato sono autorizzat e nei limiti della 
dotazione  organica  assegnata  a  ciascuna provinc ia e tenendo conto 
delle   esigenze  formative  globalmente  accertate ,  per  un  orario 
settimanale di insegnamenti e attivita' di 36 ore. In via eccezionale 
puo'  essere  autorizzato un orario settimanale fin o ad un massimo di 
40 ore solo in presenza di una richiesta maggiorita ria delle famiglie 
e  in  base  a quanto previsto al comma 2. Possono disporsi eventuali 
incrementi  di  posti, subordinatamente ad una veri fica preventiva da 
parte del Ministero dell'istruzione, dell'universit a' e della ricerca 
di  concerto  con  il  Ministero dell'economia e de lle finanze, della 
sussistenza  di  economie  aggiuntive  realizzate  per  effetto degli 
interventi  definiti  con  il  regolamento  concern ente  la revisione 
dell'assetto ordinamentale, organizzativo e didatti co del primo ciclo 
dell'istruzione,  fermi  restando  gli  obiettivi  finanziari  di cui 
all'articolo 64 del decreto-legge 25 giugno 2008, n . 112, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 13 3. 
  2.  In  mancanza  di  servizi  e strutture idonee  che consentano lo 
svolgimento  di  attivita'  in  fasce  orarie pomer idiane di un corso 
intero, non sono autorizzate classi a tempo prolung ato. 
  3.  Nelle  scuole  e nelle sezioni staccate nelle  quali si svolgono 
anche  attivita'  di  tempo  prolungato,  il numero  complessivo delle 
classi  si  determina  sulla  base  del  totale deg li alunni iscritti 



secondo  i criteri di cui all'articolo 11. Successi vamente si procede 
alla  determinazione del numero delle classi a temp o prolungato sulla 
base  delle richieste delle famiglie. Qualora il nu mero delle domande 
di  tempo  prolungato  ecceda  la  recettivita' di posti/alunno delle 
classi  da  formare, e' rimessa ai consigli di isti tuto l'indicazione 
dei criteri di ammissione. 
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                              Art. 13. 
                     Corsi ad indirizzo musicale 
 
 
  1.  I  corsi  ad  indirizzo  musicale,  ricondott i ad ordinamento a 
decorrere  dall'anno  scolastico 1999-2000 dall'art icolo 11, comma 9, 
della  legge  3  maggio  1999,  n. 124, sono regola ti dal decreto del 
Ministro  della  pubblica  istruzione  in data 6 ag osto 1999, n. 201, 
pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale  n. 235 del 6 ottobre 1999, ed 
assicurano l'insegnamento di quattro diversi strume nti musicali. 
 
         
       
           

 
             

CAPO III 
 
 

Disposizioni specifiche per i diversi gradi di scuo le 
 
 
           

 
         
                              Art. 14. 
   Cattedre di lingue straniere nella scuola second aria di I grado 
 
 
  1.  In  tutte  le  classi  della  scuola  seconda ria  di I grado e' 
impartito l'insegnamento della lingua inglese per t re ore settimanali 
e  l'insegnamento  di  una  seconda  lingua  comuni taria  per due ore 
settimanali,  ai  sensi  dell'articolo  25 del decr eto legislativo 17 
ottobre  2005,  n. 226. A decorrere dall'anno scola stico 2009-2010, a 
richiesta  delle  famiglie e compatibilmente con le  disponibilita' di 
organico  e  l'assenza  di  esubero  dei docenti de lla seconda lingua 
comunitaria, e' introdotto l'insegnamento potenziat o dell'inglese per 
5 ore settimanali complessive utilizzando anche le ore d'insegnamento 
della  seconda  lingua  comunitaria.  Per gli alunn i stranieri non in 
possesso  delle  necessarie  conoscenze  e  compete nze  nella  lingua 
italiana, il relativo insegnamento, nel rispetto de ll'autonomia delle 
scuole,  e'  rafforzato  anche  utilizzando  il mon te ore settimanale 



destinato alla seconda lingua comunitaria. 
  2.  L'offerta  dell'insegnamento  della  seconda lingua comunitaria 
tiene   conto  della  presenza  di  docenti  con  c ontratto  a  tempo 
indeterminato  nella  scuola.  Eventuali  richieste  di trasformazione 
delle  cattedre  della  seconda  lingua  comunitari a  possono  essere 
accolte dagli uffici scolastici regionali nel caso in cui la cattedra 
risulti  priva  di titolare, non vi siano nella pro vincia docenti con 
contratto   di  lavoro  a  tempo  indeterminato  in   attesa  di  sede 
definitiva,  o  in  soprannumero,  e,  comunque,  n on  si determinino 
situazioni di soprannumerarieta'. 
 
         
       
           

 
             

CAPO III 
 
 

Disposizioni specifiche per i diversi gradi di scuo le 
 
 
           

 
         
                              Art. 15. 
Dotazioni organiche relative a sezioni di scuola me dia funzionanti in 
                situazioni di particolare isolament o 
 
 
  1. Nelle situazioni di particolare isolamento, ov e sono funzionanti 
corsi  di preparazione agli esami di idoneita' o di  licenza media con 
un  esiguo  numero  complessivo  di  alunni, l'atti vita' didattica e' 
organizzata    per   moduli   flessibili,   che   p ossono   prevedere 
raggruppamenti  anche  variabili  di  alunni.  La  relativa dotazione 
organica   e'   costituita  da  3  cattedre,  di  c ui  una  dell'area 
linguistica, una di scienze matematiche, chimiche, fisiche e naturali 
e  una  dell'area  artistico-espressiva o motoria; quest'ultima viene 
assegnata solo in base a specifico progetto della s cuola. 
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                              Art. 16. 
Disposizioni  relative  alla  formazione  delle cla ssi iniziali negli 
       istituti e scuole di istruzione secondaria d i II grado 
 
 
  1.  Le  classi  del  primo anno di corso degli is tituti e scuole di 
istruzione  secondaria di II grado sono costituite,  di norma, con non 
meno  di 27 allievi. A tal fine la previsione del n umero delle classi 
del  primo  anno di corso in funzione nell'anno sco lastico successivo 



deve  essere  formulata  dividendo  per  27  il num ero complessivo di 
alunni  iscritti  nell'istituto o scuola e tenendo conto dei seguenti 
elementi di valutazione: 
   a) domande di iscrizione presentate; 
   b)  eventuale  scostamento  tra  le  iscrizioni  e il numero degli 
studenti  effettivamente  frequentanti ciascuna scu ola nei precedenti 
anni scolastici; 
   c)   serie  storica  dei  tassi  di  non  ammiss ione  alla  classe 
successiva; 
   d)  ogni  altro  elemento  obiettivamente  rilev abile derivante da 
nuovi   insediamenti   urbani,   tendenze  demograf iche,  livelli  di 
scolarizzazione,  istituzione  di  nuove  scuole e nuovi indirizzi di 
specializzazione. 
  2.  Gli  eventuali resti della costituzione di cl assi con 27 alunni 
sono distribuiti tra le classi dello stesso istitut o, sede coordinata 
e  sezione staccata o aggregata, qualora non sia po ssibile trasferire 
in   istituti  viciniori  dello  stesso  ordine  e  tipo  le  domande 
eccedenti,  e  senza superare, comunque, il numero di 30 studenti per 
classe;  si  costituisce  una  sola  classe  quando  le iscrizioni non 
superano  le 30 unita'. Per il solo anno scolastico  2009/2010 restano 
confermati   i   limiti   massimi   di  alunni  per   classe  previsti 
dall'articolo  15  del decreto del Ministro della p ubblica istruzione 
in  data  24  luglio 1998, n. 331, e successive mod ificazioni, per le 
istituzioni  scolastiche individuate in un apposito  piano generale di 
riqualificazione  dell'edilizia  scolastica  adotta to  dal  Ministero 
dell'istruzione,  dell'universita'  e  della  ricer ca d'intesa con il 
Ministero dell'economia e delle finanze. 
  3.  Negli  istituti in cui sono presenti ordini d i studio o sezioni 
di  diverso  tipo,  le  classi  del  primo  anno  d i corso si formano 
separatamente  per  ogni ordine o sezione di divers o tipo, secondo la 
procedura di cui ai commi 1 e 2. 
  4.  Il  numero  delle  classi  del  primo anno di  corso e di quelle 
iniziali dei periodi successivi al primo biennio si  determina tenendo 
conto del numero complessivo degli alunni iscritti,  indipendentemente 
dai  diversi indirizzi e corsi di studio, secondo l a procedura di cui 
ai commi 1 e 2. 
  5.  Le  classi  del primo anno di corso di sezion i staccate, scuole 
coordinate,   sezioni   di   diverso   indirizzo  o   specializzazione 
funzionanti con un solo corso debbono essere costit uite con un numero 
di alunni di norma non inferiore a 25. 
  6.  Fermo  restando  quanto  previsto dal comma 5 , e' consentita la 
costituzione  di  classi  iniziali  articolate  in  gruppi di diversi 
indirizzi  di  studio,  purche'  le classi stesse s iano formate da un 
numero  di  alunni complessivamente non inferiore a  27 e il gruppo di 
alunni di minore consistenza sia costituito da alme no 12 unita'. 
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                              Art. 17. 
 
 



Disposizioni  relative  alla  formazione  delle  cl assi  intermedie e 
terminali  negli  istituti  e  scuole  di istruzion e secondaria di II 
                               grado. 
 
  1.  Le  classi  intermedie  sono costituite in nu mero pari a quello 
delle  classi  di provenienza degli alunni, purche'  siano formate con 
un numero medio di alunni non inferiore a 22; diver samente si procede 
alla   ricomposizione   delle   classi  secondo  i  criteri  indicati 
all'articolo 16. 
  2.  Le  classi  terminali  sono  costituite in nu mero pari a quello 
delle   corrispondenti   penultime   classi   funzi onanti   nell'anno 
scolastico  in  corso  al fine di garantire la nece ssaria continuita' 
didattica  nella  fase finale del corso di studi, p urche' comprendano 
almeno 10 alunni. 
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                              Art. 18. 
Educazione fisica negli istituti di istruzione seco ndaria di II grado 
 
 
  1. Le cattedre di educazione fisica negli istitut i di II grado sono 
costituite  in  relazione al numero delle classi an ziche' per squadre 
distinte  per  sesso.  Queste  ultime  possono  ess ere  attivate,  su 
deliberazione  del  collegio  dei  docenti, sulla b ase delle proposte 
formulate  dai docenti di educazione fisica, valuta te le attitudini e 
le  esigenze degli alunni, qualora non comportino i ncrementi di ore o 
di cattedre. 
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                              Art. 19. 
Determinazione  delle  cattedre  e  dei  posti  di insegnamento nella 
                  scuola secondaria di I e II grado  
 
 
  1.   Le   cattedre   costituite  con  orario  inf eriore  all'orario 
obbligatorio  di  insegnamento  dei  docenti,  defi nito dal contratto 
collettivo nazionale di lavoro, sono ricondotte a 1 8 ore settimanali, 



anche  mediante  l'individuazione  di moduli organi zzativi diversi da 
quelli    previsti    dai   decreti   costitutivi   delle   cattedre, 
salvaguardando  l'unitarieta'  d'insegnamento di ci ascuna disciplina. 
La riconduzione a 18 ore si intende applicata anche  alle classi terze 
degli  istituti professionali per le quali e' effet tuata la riduzione 
del  carico  orario  delle  lezioni a 36 ore settim anali prevista dal 
decreto  del  Ministro  della  pubblica  istruzione  in data 25 maggio 
2007,  n.  41,  emanato  in  applicazione dell'arti colo 1, comma 605, 
lettera  f),  della  legge  27 dicembre 2006, n. 29 6. I docenti che a 
seguito della riconduzione delle cattedre a 18 ore vengono a trovarsi 
in   situazione  di  soprannumerarieta',  sono  tra sferiti  d'ufficio 
secondo la procedura prevista dal CCNI sulla mobili ta'. 
  2.  Per  l'ottimale  utilizzo  delle  risorse, do po la costituzione 
delle cattedre all'interno di ciascuna sede central e di istituto e di 
ciascuna   sezione  staccata  o  sede  coordinata,  si  procede  alla 
costituzione  di  posti  orario  tra  le  diverse  sedi, della stessa 
istituzione  scolastica e successivamente tra istit uzioni scolastiche 
autonome diverse, secondo il criterio della facile raggiungibilita'. 
  3.  Nei  corsi  serali  eventuali  posti  orario vengono costituiti 
prioritariamente  utilizzando  ore disponibili nei corsi diurni della 
medesima istituzione scolastica. 
  4.  I  dirigenti  scolastici,  fatte salve le pri orita' indicate ai 
commi   precedenti,  prima  di  procedere  alle  as sunzioni  a  tempo 
determinato di propria competenza, attribuiscono sp ezzoni orario fino 
a  6  ore  ai  docenti  in  servizio  nell'istituzi one,  con  il loro 
consenso, fino ad un massimo di 24 ore settimanali.  
 
         
       
           

 
             

CAPO IV 
 
 
 
 
           

 
         
                              Art. 20. 
                         Personale educativo 
 
 
  1. La consistenza delle dotazioni organiche del p ersonale educativo 
dei  convitti  nazionali  e degli educandati femmin ili, nonche' delle 
istituzioni convittuali annesse agli istituti tecni ci e professionali 
e'  determinata  con  riguardo alla somma del numer o dei convittori e 
delle convittrici, nonche' al numero complessivo de i semiconvittori e 
delle semiconvittrici. 
  2. Entro il limite massimo di personale determina to per effetto del 
conteggio  di cui al comma 1, i dirigenti delle ist ituzioni educative 
definiscono la ripartizione dei posti da assegnare,  distintamente, al 
personale educativo maschile e a quello femminile. 
  3. Le dotazioni organiche degli istitutori e dell e istitutrici sono 
determinate  rapportando il totale dei convittori e  delle convittrici 
ed  il  totale  dei semiconvittori e delle semiconv ittrici, di cui al 
comma 1, ai seguenti parametri: 
   a) in presenza di convittori e/o convittrici: 
    1) con almeno quaranta convittori: cinque posti ; 
    2) con almeno quaranta convittrici: cinque post i; 
    3) per ogni ulteriore gruppo di dieci convittor i e/o convittrici: 
un posto; 



    4)   per  ogni  gruppo  ulteriore  di  venti  s emiconvittori  e/o 
semiconvittrici: un posto; 
    5)  con almeno trenta convittori o convittrici ed almeno quaranta 
semiconvittori e/o semiconvittrici: sei posti; 
    6)  per  ogni  gruppo  di  ottanta  convittori e/o convittrici e' 
aggiunto un posto oltre quelli di cui al punto 3; 
   b) in assenza di convittori e/o convittrici: 
    1)   con  almeno  settanta  semiconvittori  e/o   semiconvittrici: 
quattro posti; 
    2)   per  ogni  gruppo  ulteriore  di  venti  s emiconvittori  e/o 
semiconvittrici : un posto. 
  4. Qualora l'istituzione educativa sia unica in a mbito regionale, i 
posti  di  istitutore o istitutrice possono essere assegnati anche in 
deroga  al  numero  dei  convittori  e delle convit trici stabilito al 
comma  3,  lettere  a),  numeri  1  e 2 e lettera b ), n. 1). Nel caso 
previsto  dal  comma  3,  lettera b), n. 1), la dot azione organica e' 
costituita  esclusivamente  da  un'unita'  di perso nale educativo per 
ogni  gruppo di venti semiconvittori e/o semiconvit trici. I dirigenti 
preposti  agli uffici scolastici regionali possono apportare limitate 
deroghe  ai  parametri  previsti in relazione al nu mero di convittori 
nei soli casi in cui i convitti assicurino il funzi onamento nell'arco 
dell'intera  settimana  (sette giorni) e nei period i delle festivita' 
scolastiche. 
 
         
       
           

 
             

CAPO V 
 
 
 
 
           

 
         
                              Art. 21. 
                      Scuole in lingua slovena 
 
 
  1.  Il  dirigente  preposto  all'ufficio  scolast ico  regionale del 
Friuli-Venezia  Giulia  definisce  con  proprio  de creto le dotazioni 
organiche  provinciali degli istituti e scuole di l ingua slovena, nei 
limiti  delle  dotazioni  regionali, tenendo conto di quanto previsto 
dalla legge 23 febbraio 2001, n. 38. 
 
         
       
           

 
             

CAPO VI 
 
 

Disposizioni finali 
 
 
           

 
         
                              Art. 22. 
             Monitoraggio sulle dimensioni delle cl assi 



 
 
  1.  L'osservanza dei contingenti di organico cost ituisce oggetto di 
specifico  monitoraggio.  A  tal fine gli Uffici sc olastici regionali 
provvedono  alla  piena  utilizzazione del sistema informativo per la 
trasmissione dei dati concernenti la determinazione  degli organici di 
diritto  e  l'adeguamento  degli  stessi  alle  sit uazioni  di fatto. 
Provvedono,  altresi',  all'attivazione  dei formal i controlli per la 
verifica   dell'esatta  osservanza  di  tutte  le  norme  primarie  e 
regolamentari. 
 
         
       
           

 
             

CAPO VI 
 
 

Disposizioni finali 
 
 
           

 
         
                              Art. 23. 
                       Utilizzo del personale 
 
 
  1.  Qualora dall'attuazione del piano programmati co predisposto per 
realizzare  le previsioni di riduzioni stabilite da ll'articolo 64 del 
decreto-legge  25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, 
dalla  legge  6  agosto  2008,  n.  133, si determi nino situazioni di 
esubero  di personale docente con contratto a tempo  indeterminato, lo 
stesso  e'  utilizzato  prioritariamente  nell'ambi to della scuola di 
titolarita'  e,  in  subordine,  in  ambito  provin ciale,  su posto o 
frazione  di  posto eventualmente disponibile per l a stessa classe di 
concorso o classe di concorso affine. 
  2.  Il  medesimo  personale,  in  via subordinata , e' utilizzato su 
posto  o  frazione  di posto relativo ad altro inse gnamento, anche in 
diverso  grado di istruzione e nella scuola dell'in fanzia, o su posto 
di  sostegno, per il quale e' in possesso di abilit azione o di titolo 
di  studio  coerente.  Lo  stesso  personale viene posto in mobilita' 
professionale  qualora sia in possesso di abilitazi one o di idoneita' 
per  altra classe di concorso o altro posto; si pro cede, altresi', al 
trasferimento  su  posto di sostegno qualora in pos sesso del previsto 
titolo  di  specializzazione.  Le  modalita'  di at tuazione di quanto 
previsto dal presente comma sono definite in sede n egoziale. 
  3.  Ai  fini  di  cui  al  comma  1  viene effett uata, con apposita 
modifica  al  CCNI  sulla mobilita', una riduzione dell'aliquota, che 
non deve superare il 20 per cento dei posti disponi bili, riservata ai 
trasferimenti  interprovinciali;  per le medesime f inalita', si tiene 
conto   di  quanto  previsto,  rispettivamente,  da i  commi  7  e  11 
dell'articolo 72 del citato decreto-legge n. 112 de l 2008 convertito, 
con  modificazioni,  dalla  legge  n.  133  del  20 08,  in materia di 
trattenimento  in  servizio  oltre  il limite di et a' e di compimento 
dell'anzianita' massima contributiva di quaranta an ni. 
 
         
       
           

 



             
CAPO VI 

 
 

Disposizioni finali 
 
 
           

 
         
                              Art. 24. 
                             Abrogazioni 
 
 
  1.  A  decorrere  dalla  data  di  entrata  in  v igore del presente 
decreto,  ovvero,  in  riferimento  alle lett. c), d), e) seguenti, a 
decorrere  dalla  data  di  entrata  in vigore del regolamento di cui 
all'articolo 1, comma 1, sono abrogati : 
   a)  l'articolo  446,  comma  1,  del decreto leg islativo 16 aprile 
1994, n. 297; 
   b) l'articolo 1, comma 72, della legge 23 dicemb re 1996, n. 662; 
   c)  il  decreto  del Ministro della pubblica ist ruzione in data 15 
marzo 1997, n. 176; 
   d)  l'articolo  3  del  decreto del Presidente d ella Repubblica 18 
giugno 1998, n. 233; 
   e)  i Titoli II, III e IV del decreto ministeria le 24 luglio 1998, 
n. 331; 
   f)  il  decreto  del  Ministro della pubblica is truzione in data 3 
giugno 1999, n. 141; 
   g) l'articolo 8 del decreto interministeriale 18  dicembre 2001, n. 
131; 
   h) l'articolo 35, comma 1, della legge 27 dicemb re 2002, n. 289. 
  2. A decorrere dalla medesima data di cui al comm a 1, sono abrogate 
le  disposizioni  di  legge  e  di  regolamento  in   contrasto con il 
presente decreto. 
  3.  Ai  sensi  dell'articolo 2, comma 2, del decr eto legislativo 30 
marzo  2001,  n.  165,  le  disposizioni del presen te regolamento non 
possono essere disapplicate o derogate da norme con trattuali. 
 
         
       
           

 
             

CAPO VI 
 
 

Disposizioni finali 
 
 
           

 
         
                              Art. 25. 
                          Entrata in vigore 
 
 
  1.  Il  presente  decreto  entra  in  vigore il g iorno successivo a 
quello   della  sua  pubblicazione  nella  Gazzetta   Ufficiale  della 
Repubblica italiana. 
  Il presente decreto, munito del sigillo dello Sta to, sara' inserito 
nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 
italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di oss ervarlo e di farlo 



osservare. 
   Dato a Roma, addi' 20 marzo 2009 
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                                 le regioni 
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                                 amministrazione e l'innovazione 
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